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PARTE PRIMA - FONTI STATISTICHE E METODI DI CALCOLO

Parte prima - Fonti statistiche e metodi di calcolo

1 - Premessa(
La tavola delle interdipendenze settoriali tra gli operatori economici (TIO) dell’anno 1992 si distingue dalle tavole degli anni ‘70 e ‘80 per l’adozione della nuova Classificazione delle Attività Economiche del 1991 (ATECO91)
, del nuovo Sistema Economico dei Conti del 1995
 (SEC95) e per una nuova definizione delle branche produttive. La TIO del 1992 è stata costruita sulla base di una revisione delle stime degli aggregati di Contabilità nazionale, migliorando il sistema informativo e le metodologie precedentemente utilizzate
.

Il SEC95 riconduce i concetti e le definizioni alla base dei Conti economici europei al Sistem of national accounts (SNA) del 1993
, approvato all’unanimità dalla Commissione statistica delle Nazioni Unite, tuttavia se ne discosta per taluni aspetti. In particolare il SEC95 si presenta in una veste più consona al suo utilizzo in seno all’Unione Europea (UE), ciò comporta una maggiore precisione nella elaborazione delle definizioni e delle norme contabili.

Il nuovo sistema, rispetto alla precedente versione del 1979, costituisce un importante passo per quanto concerne l’armonizzazione della metodologia, nonché la precisione ed il rigore dei concetti, delle definizioni, delle nomenclature e delle norme contabili, la cui adozione è necessaria per ottenere una descrizione quantitativa coerente, attendibile e comparabile delle economie degli Stati membri della UE. Esso rappresenta il frutto di una collaborazione tra la Commissione europea e gli esperti degli Istituti nazionali di statistica dei Paesi aderenti alla UE 

Per una più completa informazione sul benchmark del 1992 si rinvia al lavoro di Luisa Picozzi citato nella nota seguente
.

2 - Occupazione.


La stima dell’occupazione, è stata ottenuta attraverso l’integrazione tra le fonti dal lato della domanda (Censimento industria e servizi, indagini sui Conti delle imprese) e le fonti dell’offerta (Censimento della popolazione ed indagini sulle forze di lavoro). In una prima fase sono stati calcolati gli occupati secondo il numero di lavori da questi svolti (posizioni lavorative), distinti per ATECO91. Successivamente, sono state calcolate le Unità di Lavoro (ULA), ovvero gli occupati a tempo pieno, dividendo il numero delle ore lavorate per la media annua del numero di ore lavorate a tempo pieno, nell’ambito di ciascuna attività economica. Gli strumenti per effettuare questa riconduzione, in genere, sono stati i contratti di lavoro.


Oltre alle fonti ISTAT, sono state utilizzate delle fonti integrative, quali le dichiarazioni I.V.A. del Ministero delle Finanze, la Banca d’Italia per il settore del credito, l’INPS per i collaboratori domestici, i dati amministrativi per il pubblico impiego ed altre fonti puntuali per imprese ed enti di particolare rilievo.


Il calcolo dell’occupazione ha messo a fuoco il settore informale, ovvero le persone che pur non dichiarandosi appartenenti alla popolazione attiva (pensionati, studenti, casalinghi) hanno dichiarato di svolgere un’attività lavorativa presso la propria azienda; il fenomeno del sommerso economico
 (la produzione legale di cui l’amministrazione pubblica non ha conoscenza per evasione degli obblighi fiscali, dei contributi sociali o per inosservanza delle norme che regolano la sicurezza sul lavoro, ecc.) e del sommerso statistico (mancata compilazione di moduli amministrativi, mancata compilazione di questionari statistici che, talvolta, è da imputarsi ad una incompletezza degli archivi utilizzati).


Il settore informale è concentrato soprattutto nelle branche dell’agricoltura e delle costruzioni. Gli occupati del settore informale agricolo sono stati rilevati mediante il Censimento dell’agricoltura. 


Il sommerso economico è da imputarsi principalmente alla sottodichiarazione della produzione e all’impiego di lavoro non regolare.


Nel primo caso, soprattutto nelle imprese con meno di 20 addetti, è stato effettuato un controllo per verificare se il reddito netto procapite per indipendente (imprenditore più i familiari coadiuvanti) sia stato inferiore a quello medio dei lavoratori dipendenti della stessa impresa. Nel caso in cui si è verificata questa ipotesi, il reddito netto dei lavoratori indipendenti è stato rivalutato fino al livello medio dei dipendenti (tenendo conto del diverso orario di lavoro tra i lavoratori dipendenti e quelli indipendenti), apportando una correzione di pari entità sia al valore della produzione che al valore aggiunto. Il reddito degli indipendenti di imprese che non hanno dichiarato lavoratori dipendenti è stato confrontato con quello medio dei lavoratori dipendenti di imprese della stessa dimensione che hanno operato nella medesima attività economica.


Nel secondo caso sono stati utilizzati i dati sull’attività ispettiva del Ministero del Lavoro presso le imprese per verificare la regolarità della posizione contributiva e assicurativa dei lavoratori occupati. Da questi dati è stata ottenuta una dimensione del lavoro irregolare per tipologia delle unità produttive irregolari. In particolare, per il settore delle costruzioni il lavoro irregolare è stato stimato mediante l’indagine sulle spese effettuate dalle famiglie per la manutenzione delle abitazioni.


Il sommerso statistico è stato stimato mediante un controllo incrociato dei vari archivi amministrativi esistenti (registri delle camere di commercio, dati fiscali, dati sulla sicurezza sociale, ecc.).


Il numero delle ULA, risultante dalla nuova elaborazione, è sostanzialmente vicino alle vecchie serie, infatti si ha un incremento di +0,4% per i lavoratori nel loro complesso, di +0,9% per i lavoratori dipendenti ed una lieve flessione di -0,6% per gli indipendenti. Il sommerso mostra un maggiore rilievo tra gli indipendenti (30%) che tra i dipendenti (18%).

Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Manlio Calzaroni citato nella nota seguente
.

3 - Agricoltura, zootecnia, silvicoltura e pesca


Le principali fonti utilizzate sono state diverse, tra cui: (a) il 4° Censimento generale dell’agricoltura del 1990, il quale ha reso possibile, fra l’altro, quantificare l’attività di contoterzismo attivo e passivo. (b) L’indagine sulla struttura e le produzioni agricole eseguita dall’ISTAT che, anche se riferita al 1995, ha consentito di verificare le stime effettuate per l’anno 1992. L’unità di rilevazione è stata l’azienda agricola, la stessa unità rilevata dai Censimenti dell’agricoltura. Questa indagine è stata estesa alla rilevazione di alcune produzioni agricole e zootecniche. (c) Le indagini correnti dell’ISTAT sull’agricoltura (produzioni foraggiere, orticole, floricole e vivaistiche, attività di trasformazione delle cooperative agricole). (d) Le rilevazioni sui prezzi agricoli alla produzione dei prodotti venduti ed acquistati dal comparto agricoltura, eseguite mensilmente dall’ISTAT in collaborazione con le Camere di commercio. (e) L’indagine condotta dall’Istituto nazionale di economia agraria (INEA) su 18.000 aziende agricole che hanno accettato di aderire alla Rete informativa contabile agricola (RICA), la quale fornisce dati relativi a sementi, fertilizzanti, antiparassitari, fonti energetiche, mangimi ed alcuni servizi impiegati. 

Altre informazioni sono state ottenute da Enti operanti nel settore agricoltura, quali l’Unione costruttori macchine agricole (UNACOMA), ai fini della stima in macchine ed attrezzature; l’Ente nazionale delle sementi elette (ENSE); l’Associazione nazionale tra i produttori alimenti zootecnici (ASSALZOO); l’associazione nazionale bieticoltori (ANB); l’Azienda di stato per gli interventi sul mercato agricolo (AIMA); la FEDERCHIMICA E l’AGROFARMA per i concimi ed i prodotti fitoiatrici; altre associazioni di categoria.


La novità delle nuove stime è rappresentata dall’unità di rilevazione: l’azienda agricola. Nel passato l’agricoltura è stata considerata come una unica azienda in Italia. Il valore della produzione e quello dei principali beni impiegati sono stati ottenuti in base a dati di quantità e di prezzo. Il valore aggiunto è stato calcolato per differenza fra il valore della produzione e quello dei costi per materiali e servizi impiegati.


Un procedimento analogo è stato seguito per gli altri settori che brevemente si definiscono come settore agricoltura, ovvero zootecnia, silvicoltura e pesca. 

Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Domenico Ciaccia citato nella nota seguente
.

4 - Energia

Le fonti utilizzate sono state il Bilancio energetico nazionale (BEN); la Statistica del commercio estero (COE), integrato dalla Bilancia dei pagamenti (BP); l’indagine sulla produzione annuale industriale (PAI) e l’indagine sui consumi intermedi dell’industria e dei servizi (CIIS) del 1992; le rilevazioni dell’ISTAT sui prezzi alla produzione. Il BEN ha consentito di effettuare le stime in quantità per valutare la produzione, la domanda interna e le scorte; mentre i consumi intermedi rilevati con le indagini PAI e CIIS hanno fornito gli elementi utili per la stima della distribuzione degli impieghi. Il calcolo della produzione, dei consumi dell’industria, delle scorte è stato eseguito moltiplicando le quantità dei singoli prodotti energetici per i rispettivi prezzi. I consumi intermedi dei servizi sono stati ottenuti dall’indagine CIIS che rileva i dati sia in valore (acquisti), sia in quantità (acquisti e impieghi). La scomposizione dei costi intermedi (ottenuta dall’indagine sui Conti delle imprese) è stata effettuata in base alla struttura dei costi rilevata attraverso l’indagine CIIS. I valori dei consumi delle famiglie sono stati ottenuti moltiplicando le quantità (fornite dalle imprese energetiche, in base alle utenze) per i prezzi al consumo rilevati dall’ISTAT. La fonte statistica utilizzata per la stima dei consumi delle famiglie dei prodotti energetici è rappresentata dall’indagine ISTAT sui Bilanci di famiglia (BF). Il valore aggiunto è stato ottenuto per differenza tra il valore della produzione ed il valore totale dei costi.

Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Claudia Giansante e Filippo Moauro menzionato nella nota seguente 
.

5 - Industria delle costruzioni

La revisione delle fonti e dei metodi di calcolo ha interessato le seguenti attività: nuove costruzioni ed abusivismo dei fabbricati residenziali; opere del Genio civile; manutenzioni ordinarie e straordinarie del Genio civile; spese sostenute dal Ministero della Difesa per la costruzione di fabbricati ed opere del Genio civile.


Le fonti statistiche impiegate per stimare il valore dei fabbricati residenziali sono state: i dati censuari  1981 e 1991 sulle abitazioni costruite, per anno; l’indagine sull’attività edilizia fra il 1982 ed il 1991. La principale novità metodologica rispetto al 1990 è consistita nella stima dell’erosione
. Tramite la differenza intercensuaria 1981-1991 è stato ottenuto l’incremento dello stock totale di abitazioni ultimate (comprese quelle abusive). Dal valore dello stock delle abitazioni sono state sottratte le abitazioni rilevate con l’indagine sull’attività edilizia, in tal modo sono state ottenute le abitazioni abusive al netto dell’erosione. Dalla differenza tra i dati censuari integrati con i dati dell’indagine sull’attività edilizia (dove i dati del Censimento risultavano inferiori ai dati dell’indagine sono stati sostituiti con questi ultimi) ed i dati censuari è stata ottenuta una stima dell’erosione. A seguito della revisione si è ottenuta una diminuzione dell’abusivismo.


Le principali fonti utilizzate per valutare le nuove costruzioni e gli ampliamenti del Genio civile sono state l’indagine ISTAT sulle Opere pubbliche (OP), le stime di Contabilità nazionale basate sui dati di bilancio e quelle effettuate da altri Enti. L’indagine ISTAT sulle OP ha presentato delle grosse discrepanze con i risultati ottenuti da altri centri studi. Il gruppo di lavoro ISTAT-ANCE-CRESME-Banca d’Italia
 ha fatto un riscontro tra i risultati dell’Indagine ISTAT sulle OP e quelli degli altri centri studi. Un primo risultato è stato quello di avere accertato che spesso le dizioni opera pubblica e opera del Genio civile sono usati come sinonimi, mentre il SEC95 definisce queste ultime in base alla tipologia di opere realizzate, prescindendo dal tipo di finanziamento. Pertanto, è stata ravvisata la necessità di armonizzare e standardizzare i concetti di opera pubblica, fabbricato (residenziale e non residenziale) e opera del Genio civile; valutare la qualità delle stime attualmente elaborate per ogni tipologia di Ente; elaborare dei metodi di stima per gli Enti non coperti da alcuna indagine.


Le fonti relative alle manutenzioni straordinarie ed ordinarie sono state le indagini speciali che l’ISTAT ha condotto sulle manutenzioni effettuate dalle famiglie (1985, 1989 e 1993); il Censimento industriale 1991; le indagini sui Conti delle imprese e sulle piccole imprese; l’indagine sui consumi intermedi delle imprese e dei servizi per l’anno 1992; il Rendiconto consuntivo dei singoli Enti dell’Amministrazione pubblica e le manutenzioni programmate dalle Ferrovie dello Stato.


In genere, le stime per manutenzione ordinaria e straordinaria dei fabbricati non residenziali per settore di attività economica e classe dimensionale sono state ottenute moltiplicando la spesa media per impresa per il numero delle imprese. Per una più esauriente illustrazione dei metodi utilizzati si rinvia al rapporto finale del gruppo di lavoro ISTAT-ANCE-CRESME-Banca d’Italia, citato nella nota 10. La struttura dei consumi intermedi è stata calcolata in base all’indagine CIIS ed il valore aggiunto è stato ottenuto per differenza tra il valore della produzione ed il totale costi intermedi.


La revisione del SEC95 ha riguardato le seguenti attività dell’industria delle costruzioni: installazione degli impianti; subappalti; manutenzioni straordinarie ed in proprio dei fabbricati; investimenti delle Amministrazioni militari; attività di costruzione all’estero.


In base alla nuova NACE Rev.1, l’installazione degli impianti, salvo l’installazione dei servizi di un fabbricato, è stata riclassificata dall’industria delle costruzioni all’industria della trasformazione industriale.


Secondo il SEC95, i subappalti sono stati registrati nei reimpieghi, mentre con il SEC79 erano ignorati; le manutenzioni straordinarie di fabbricati residenziali eseguite in proprio dalle famiglie sono state valutate computando anche una quota parte di risultato lordo di gestione sulle spese effettuate per l’acquisto di materiali; gli investimenti in costruzioni delle amministrazioni militari che possono essere utilizzati anche per uso civile non sono stati più registrati nei consumi intermedi dell’Amministrazione pubblica, ma sono stati computati negli investimenti; l’attività di costruzione all’estero con i nuovi criteri di residenza ha registrato soltanto le riparazioni e le manutenzioni, mentre il SEC79 considerava anche l’attività di costruzione relativa ad investimenti fissi lordi effettuata da imprese in un periodo di tempo inferiore ad un anno.


Per una più completa informazione si rinvia al Rapporto finale del gruppo di lavoro avente il compito di rivedere le metodologie di calcolo degli aggregati di Contabilità nazionale per la branca delle costruzioni citato nella nota seguente
.

6 - Industria della trasformazione e Servizi

Le fonti statistiche utilizzate per stimare il valore della produzione, del totale costi e del valore aggiunto di settori dell’economia italiana sono state principalmente le indagini sui Conti delle imprese (da 20 addetti ed oltre) e sulle piccole imprese (inferiori a 20 addetti). Il valore della produzione ed il valore aggiunto sono stati calcolati moltiplicando i valori procapite, ottenuti dalle indagini per ATECO91 e per classi di addetti, per le corrispettive stime delle ULA.


Il valore della produzione della locazione residenziale è stata ottenuta sommando al valore dei consumi delle famiglie le spese condominiali (meno le spese dei portieri che vanno registrate nel valore aggiunto di questa branca) e le manutenzioni a carico del proprietario.


Il valore della produzione ed il valore aggiunto dei Servizi domestici sono pari al valore dei consumi delle famiglie, in quanto questa branca per convenzione non ha costi.


Per i trasporti ferroviari, le poste, le telecomunicazioni, il credito, le assicurazioni e l’Amministrazione pubblica sono stati utilizzati i dati di bilancio. Per l’elaborazione della struttura dei costi, oltre ai dati di bilancio, è stata utilizzata l’indagine sui costi delle imprese e dei servizi del 1992. 


Per una più completa informazione sulla revisione del conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche secondo il SEC95 si rinvia al lavoro di Raffaele Malizia, citato nella nota seguente
.

7 - Matrice di transizione dei consumi


La Matrice di transizione dei consumi (MTC)
, per passare dalle stime dei consumi per funzione a quelle per origine dei prodotti, secondo le nuove definizioni del SEC95, ha ampliato la classificazione dei consumi individuali, secondo la funzione (Classification of Individual Consumption by Purpose: COICOP)
, passando da 39 a 54 funzioni di consumo (escluse 2 funzioni relative alle attività illegali). La COICOP durante la pubblicazione del SEC95 era ancora in corso di revisione, ma è stata definita dalla Organisation for economic cooperation and development (OECD) nel 1998
.


La Classificazione per funzione dei consumi finali delle Amministrazioni pubbliche (Classification of the functions of government: COFOG) consente di individuare i servizi prodotti dalle Amministrazioni pubbliche e di distinguerli tra consumi individuali
 e consumi collettivi
.


Le fonti utilizzate per la costruzione della MTC sono state la rilevazione sui Bilanci di famiglia, altre indagini ISTAT, il calcolo della disponibilità; le fonti amministrative ed altre.


Il calcolo eseguito con il metodo della disponibilità (produzione più importazioni meno esportazioni) per la valutazione dei consumi e degli investimenti per branca di origine, è più preciso di quello delle tavole input-output precedenti, in quanto l’indagine sulla produzione annuale industriale ha rilevato circa 8.000 prodotti nel 1992 (2.500 prodotti o gruppi di prodotti negli anni 1985 e 1988), i quali hanno consentito una migliore individuazione della destinazione finale di gruppi di prodotti più aggregati.


Il calcolo della disponibilità fornisce una maggiore analisi dell’indagine sui BF e, pertanto, costituisce una integrazione ed una verifica dei BF. Per quanto riguarda i consumi relativi ai mezzi di trasporto sono state utilizzate le fonti amministrative, quali le immatricolazioni per marca e per cilindrata degli autoveicoli. Il valore dei consumi degli autoveicoli è stato ottenuto moltiplicando il numero delle immatricolazioni di ciascun tipo per il corrispettivo prezzo. Una metodologia analoga è stata seguita per gli aerei, in base alle iscrizioni al pubblico registro aeronautico ed ai valori di ciascun velivolo stimato dalle società assicurative. Per le imbarcazioni sono stati utilizzati i dati forniti dalle capitanerie di porto che forniscono per ciascun natante il relativo valore.


Tra le fonti amministrative utilizzate si possono citare i Monopoli dei tabacchi, la SIAE per gli spettacoli, l’ENEL, la RAI-TV ed altre società che forniscono servizi alle utenze, il Ministero delle Finanze per il lotto ed altri concorsi pronostici.


Per i servizi ricreativi e culturali (palestre, piscine, sport); servizi forniti da commercialisti, avvocati ed altri professionisti; consumazioni nei pubblici esercizi ed altri servizi, la stima dei consumi è stata ottenuta elaborando ed integrando i dati dell’indagine multiscopo dell’ISTAT con ulteriori fonti sui prezzi e sulle tariffe dei servizi acquistati dalle famiglie.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Carolina Corea, Federico Di Leo e Stefania Massari citato nella nota seguente
.

8 - Matrice degli investimenti

La matrice degli investimenti del 1992 è una tabella a doppia entrata (92x31) che registra i flussi dei beni d’investimento per branche produttrici (offerta) e per raggruppamenti di branche proprietarie (domanda); essa sarà pubblicata dall’ISTAT nei prossimi mesi
.

Di particolare rilievo è stata la revisione della metodologia di stima degli investimenti dal lato dell’offerta. Le maggiori novità, rispetto agli anni precedenti, hanno riguardato l’adozione dell’ATECO91, del SEC95 ed una maggiore disaggregazione degli investimenti per branca produttrice.

Tra la stima dell’offerta e quella della domanda vi è uno sfasamento temporale, in quanto i dati disponibili per la seconda si ottengono con ritardo rispetto alla prima.

Le fonti utilizzate dal lato della domanda sono state I Conti delle imprese e l’indagine sulle piccole imprese che forniscono i dati sulla spesa per beni d’investimento distinti in cinque tipologie: Macchine e attrezzature, hardware, mezzi di trasporto, mobili e costruzioni. Per i mezzi di trasporto si ricorre ai dati forniti dall’Automobile Club d’Italia (ACI) che fornisce le immatricolazioni dei veicoli; dal Pubblico registro aeronautico (PRA) che fornisce le iscrizioni al PRA; dalle Capitanerie di porto che forniscono dati in valore e tipo di vettore marittimo; dalle FS che forniscono i dati sul parco rotabile. I valori unitari degli autoveicoli sono stati ricavati dalle riviste specialistiche, mentre quelli degli aerei sono stati ottenuti in base alle valutazioni fatte dalle società di assicurazione. L’acquisto dei software è stato stimato sulla base dei dati rilevati attraverso la CIIS. Per le costruzioni è stato fatto un calcolo basato sulle indagini dell’ISTAT.

La matrice ottenuta in tal modo, elaborando fonti diverse e con un grado di copertura differente (inferiore dal lato della domanda), produce delle discrepanze tra il livello totale degli investimenti dal lato dell’offerta e quelli ottenuti dal lato della domanda. Pertanto, la matrice degli investimenti è stata bilanciata mediante l’algoritmo utilizzato per il bilanciamento della TIO del 1992. 

Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Ludovico Bracci, Massimo Costanzo, Cecilia Jona Lasinio menzionato nella nota seguente
.

9 - Rilevazione dei costi delle imprese e dei servizi per l’anno 1992

La rilevazione dei costi delle imprese e dei servizi per l’anno 1992
 ha interessato 30.682 medie o grandi imprese, da 20 e più addetti (22.661 dell’industria e 8.021 dei servizi); 21.121 piccole imprese, inferiori a 20 addetti (14.322 nell’industria e 6.869 dei servizi), ovvero le ditte che vengono rilevate con le indagini relative ai Conti delle imprese. Inoltre, sono stati rilevati circa 1.000 enti tra Istituti finanziari; Società di assicurazioni; Società immobiliari; Scuole; Aziende ospedaliere pubbliche e cliniche; Enti di ricerca; Enti dell’Amministrazione pubblica centrale e periferica; Centri ricreativi, culturali e sportivi; Società od imprese per la raccolta, lo smaltimento dei rifiuti e la depurazione delle acque; Organizzazioni economiche; Organizzazioni di altri servizi.

La numerosità delle imprese rilevate è dovuta al notevole aumento del tasso di caduta nelle risposte delle imprese, pari al 55%, confermato dalla rilevazione sui costi delle imprese e dei servizi per l’anno 1992. Durante la costruzione della TIO del 1985 sono state interpellate circa 24.000 imprese della trasformazione industriale e ne sono state utilizzate 17.000, con un tasso di caduta pari al 29%.


L’indagine per le imprese è stata preceduta da uno studio preliminare teso alla definizione del questionario di rilevazione delle imprese, il quale si compone di un modello generale e di 77 inserti. Il modello generale rileva le notizie di carattere generale (fatturato, occupati, spese del personale); le fonti energetiche (quantità impiegate, quantità acquistate, valore degli acquisti); le parti staccate, le manutenzioni ordinarie (valore degli acquisti o spese sostenute); le spese per lavorazioni industriali fatte eseguire a terzi e per servizi impiegati nel processo produttivo. Gli inserti fanno riferimento alle specifiche attività economiche di 77 comparti dell’economia italiana, con dei repertori merceologici che evidenziano dettagliatamente tutte le materie prime ed i semilavorati acquistati ed impiegati (quantità impiegate, quantità acquistate, valore degli acquisti).


Gli inserti hanno una numerosità variabile di prodotti che va da un minimo di 12 prodotti ad un massimo di 198 prodotti, per un totale di circa 2.000 prodotti diversi tra di loro. Il codice numerico che accompagna la dizione delle materie prime e dei semilavorati è un codice a 9 cifre. Le prime 4 cifre si riferiscono alla classificazione NACE REV.1; le prime 5 cifre fanno riferimento alla classificazione delle attività economiche 1991 dell'ISTAT; le 4 cifre iniziali, la sesta e la settima cifra fanno riferimento alla Classificazione dei prodotti associata alle attività economiche (CPA)
; le nove cifre individuano il prodotto nell'ambito della CPATECO (versione italiana della CPA).

Le branche dell’agricoltura e dell’energia sono state elaborate in base alle usuali fonti dirette: indagine sulla Rete d’Informazione Contabile Agricola (RICA), integrata da un’opportuna rilevazione sui servizi forniti alle aziende agricole effettuata dall’Istituto nazionale di economia agraria, i Bollettini energetici curati dal Ministero dell’Industria, l’indagine sulla produzione annuale dell’industria manifatturiera che riporta le quantità ed i valori al netto dell’I.V.A. delle principali fonti energetiche utilizzate (carbone fossile escluso coke metallurgico, benzina, gasolio, olio combustibile, gas naturale, GPL, energia elettrica autoprodotta, energia elettrica acquistata).


I coefficienti di copertura delle indagini sul totale costi delle branche produttive presentano, in media, una incidenza del 15%. Sono state registrate delle punte massime nelle seguenti branche: Trasporti ferroviari (98%), Produzione e distribuzione di energia elettrica (88,5%), Attività postali e di corriere (85,0%), Autoveicoli e loro parti (63,4%), Servizi delle comunicazioni (62,5%). Sono state integrate con fonti dirette la Produzione e distribuzione di gas (99,7%), l’Agricoltura e la zootecnia (95,0%), la Cokeria e i prodotti petroliferi raffinati (90,0%), la Produzione di metalli e loro leghe (47,0%), la Sanità (46,3%), i Servizi dell’Amministrazione pubblica (36,1%). L’incidenza di copertura più bassa, in genere, è stata ottenuta nei servizi, laddove si è scelto un campione meno numeroso, in quanto si trattava di attività economiche omogenee, ad esempio l’Istruzione (medie superiori 3,5%, materne, elementari, medie inferiori 1,0%), le Riparazioni degli autoveicoli e i servizi del Credito (1,0%).

PARTE SECONDA - INNOVAZIONI METODOLOGICHE

Parte seconda - Innovazioni metodologiche

1 - Premessa


Le principali innovazioni introdotte nella costruzione della tavola delle interdipendenze settoriali tra gli operatori economici dell’anno 1992 sono una nuova definizione delle branche produttive; la costruzione delle matrici delle importazioni di beni, delle imposte sulle merci d’importazione, dell’I.V.A.; dei margini di trasporto, dei margini di commercio; una nuova procedura di bilanciamento contemporaneo delle matrici dei flussi totali, dei flussi d’importazione totali, della matrice dei margini di trasporto totali, dei margini di commercio totali sia a prezzi di mercato che a prezzi départ-usine.

2 - Adozione della NACE Rev.1

La Nomenclatura generale delle Attività economiche nelle Comunità Europee del 1970 (NACE70) è stata compilata con l’obiettivo di armonizzare le classificazioni utilizzate per le statistiche economiche nell’ambito europeo. Dalla NACE70 è stata derivata la classificazione NACE-CLIO per le tavole input-output. L’esigenza di un’armonizzazione delle statistiche economiche a livello mondiale ha portato alla creazione della nuova NACE70 revisionata (NACE Rev.1)
, la quale presenta una suddivisione più analitica della International Standard Industrial Classification of all Economic Activities (ISIC Rev.1) delle Nazioni Unite (NU), per tenere conto delle caratteristiche dell’economia europea. In base alla Central Product Classification (CPC), la classificazione per i prodotti delle NU, l’ufficio di statistica della UE ha elaborato la Classificazione dei Prodotti associati alle Attività economiche (CPA) che stabilisce una corrispondenza tra il dominio delle attività economiche e quello dei prodotti. La CPA è la classificazione che si deve utilizzare per la compilazione delle tavole input-output ed utilizza dei codici a sei cifre, dove le prime quattro cifre corrispondono ai codici della NACE Rev.1, mentre le ultime due codificano un ulteriore dettaglio per categorie e sottocategorie di attività economiche. La versione italiana della classificazione dei prodotti associata alle attività economiche dell’ATECO91, predisposta dall’ISTAT, prende il nome di CPATECO ed utilizza dei codici a 9 cifre, dove le prime cinque cifre corrispondono ai codici dell’ATECO91, mentre le prime e le ultime quattro corrispondono ai codici della Classificazione della produzione comunitaria (PRODCOM). Quest’ultima nomenclatura è utilizzata correntemente per la rilevazione della produzione annuale dell’industria estrattiva, delle industrie manifatturiere e della produzione e distribuzione di energia elettrica, gas ed acqua (manca la divisione 37 della NACE Rev.1: riciclaggio). Ogni rubrica della PRODCOM è contrassegnata da un codice ad otto cifre, strutturato nel modo seguente: le prime sei cifre corrispondono alla CPA, le due ultime cifre indicano la classificazione di una rubrica all’interno della rubrica CPA, mentre le prime quattro cifre si riferiscono alle classi NACE Rev.1. Le ultime due cifre, in linea di principio, stabiliscono una corrispondenza con la Nomenclatura combinata (NC) del commercio estero, tuttavia, in determinati casi, questi possono assumere un altro significato, segnalato nelle note specifiche relative alle singole divisioni.


In genere, per ragioni di brevità, si afferma che le prime quattro cifre dell’ATECO91 corrispondono ai codici della NACE Rev.1, ma in realtà le due classificazioni, in alcuni casi, non sono perfettamente identiche. Successivamente, nel 1993 la NACE Rev.1 è stata emendata
e presenta nove classi (codici a quattro cifre) in meno; inoltre, si osservano dei prodotti che sono classificati nelle classi di attività economica in modo diverso dalla NACE Rev.1. I casi più importanti che transitano da una divisione (codici a due cifre) ad un’altra sono gli elettrodi di carbone che passano dall’industria chimica all’industria dei prodotti elettrici; le zattere e i battelli gonfiabili, dall’industria della gomma alla costruzione di barche; la costruzione di elementi assemblati per ferrovie, dai prodotti in metallo alla costruzione di materiale rotabile. Tuttavia ai fini della compilazione della tavola input-output del 1992, si è ritenuto opportuno mantenere la NACE Rev.1, salvo alcuni casi, quali l’olio ed il vino di pressione prodotti presso le aziende agricole, in quanto tutte le rilevazioni dell’ISTAT avevano adottato questa classificazione.


L’ATECO91, come la NACE Rev.1, classifica tutte le unità produttive in base all’attività economica svolta, senza operare distinzioni secondo la loro forma giuridica, il titolo di possesso o la forma dell’impresa. La sua unità statistica di classificazione è l’unità locale, ovvero il luogo dove si realizza la produzione di beni o viene organizzata la prestazione di servizi (stabilimento, cantiere, negozio, ufficio, ecc.).

3 - Adozione del nuovo Sistema europeo dei conti 1995
Lo schema input-output comporta tre tipi di tavole: le tavole delle risorse e degli impieghi, la tavola che collega le tavole delle risorse e degli impieghi ai conti di settore, la tavola input-output simmetrica.

La tavola delle risorse (Supply matrix) registra le risorse dei beni e dei servizi per prodotto e per tipo di fornitore, distinte tra produzione interna ed importazioni. La tavola delle risorse mostra lungo le righe l’offerta dei prodotti (CPA), mentre lungo le colonne si osserva la produzione delle diverse industrie (NACE Rev. 1) suddivisa per prodotti.

La tavola degli impieghi (Use matrix) registra gli impieghi di beni e servizi per prodotto e per tipo d’impiego. I differenti tipi d’impiego contemplati sono il consumo intermedio, il consumo finale, la formazione lorda di capitale, le esportazioni ed il valore aggiunto nelle sue diverse componenti: reddito da lavoro dipendente, risultato netto di gestione, ammortamenti ed altri redditi. La tavola degli impieghi mostra lungo le righe la distribuzione dei prodotti (CPA) secondo le industrie acquirenti (NACE Rev.1), mentre lungo le colonne si osservano gli impieghi intermedi e gli impieghi finali per prodotto.

La tavola input-output simmetrica (Symmetric input-output table) si ottiene dalle due tavole precedenti ed è una tavola prodotto per prodotto (CPA) o per gruppi di prodotti che registra lungo le righe la distribuzione degli impieghi intermedi e degli impieghi finali e lungo le colonne la struttura dei costi delle branche e la struttura degli impieghi finali.


La tavola input-output simmetrica è una tavola che descrive dettagliatamente i processi di produzione interni e le operazioni sui prodotti dell’economia di un Paese.


La tavola input-output del 1992 compilata dall’ISTAT può considerarsi una tavola input-output simmetrica, in quanto le singole branche sono state elaborate a livello di Categorie di attività economica 1991 (ATECO91 a cinque cifre), quasi a livello di prodotto, ed inoltre sono state depurate degli addetti alle produzioni secondarie, di pertinenza di altre branche.


Per mantenere una continuità con il passato, durante i lavori del nuovo benchmark del 1992, si è ritenuto necessario mantenere il vecchio schema delle tavole input-output italiane a prezzi départ-usine, anche se il Sistema europeo dei conti del 1995 (SEC95) prescrive che i flussi della tavola siano valutati a prezzi base (valori a prezzi di mercato meno i margini commerciali, di trasporto e le imposte al netto dei contributi sui prodotti).


Il nuovo SEC95 ha introdotto numerose innovazioni rispetto al SEC79, le quali incidono sia sul valore della produzione, sia sul Prodotto interno lordo (PIL)
 che sulla domanda finale.

Le principali modifiche intervenute tra il SEC79 ed il SEC95 che hanno un riflesso sul PIL riguardano i seguenti concetti. 

Centro di residenza: il SEC95 stabilisce che gli studenti sono sempre considerati residenti nel loro paese, indipendentemente dalla durata dei loro studi all’estero; l’installazione d’impianti nel resto del mondo sono considerati come produzione del luogo di origine e non nel paese d’installazione, mentre nel caso delle attività di costruzione che costituiscono un investimento fisso lordo nel resto del mondo, la produzione viene considerata nel territorio del paese in cui viene esercitata l’attività. Nel SEC79 gli studenti erano considerati residenti se la loro permanenza è superiore ad un anno; mentre non si ha alcuna indicazione per gli ultimi due casi, pertanto la residenza è stabilita in base ad un criterio generale (ovvero si considera il limite di un anno per decidere in merito alla residenza). 

Servizi di assicurazione: il SEC95 impone l’inclusione del totale dei premi supplementari (ossia di tutti i redditi da capitale), quindi, la produzione dei servizi di assicurazione aumenta in misura pari alla differenza tra i premi supplementari e gli interessi imputati destinati agli assicurati. Nel SEC79 s’imponeva l’inclusione degli interessi imputati sulle riserve tecniche delle assicurazioni (ossia la parte del totale degli interessi destinata agli assicurati).

Crescita naturale dei prodotti coltivati: il SEC95 dispone che la produzione sia registrata nel corso della crescita dei prodotti, i quali sono da registrare in un primo tempo come scorte di prodotti in corso di lavorazione e successivamente, allorché i prodotti sono raccolti, come scorte di prodotti finiti. Nel SEC79 la produzione dei prodotti coltivati era registrata nel momento in cui i prodotti sono raccolti. 

Software e vaste banche dati: il SEC95 stabilisce che le acquisizioni di software e di vaste banche dati da utilizzare nella produzione si devono registrare come beni immateriali tra gli investimenti fissi lordi, così come la loro produzione per uso proprio. Nel SEC79 le spese per l’acquisizione di un software sostenute nell’ambito di un grosso acquisto di hardware erano considerate come investimenti; mentre il software acquistato o sviluppato indipendentemente era considerato come consumo intermedio. 

Beni durevoli militari: il SEC95 impone l’inclusione di tutte le strutture e le attrezzature utilizzate dai militari (simili a quelle che hanno un impiego civile) negli investimenti fissi lordi, quali, ad esempio, campi di aviazione, strade, ospedali. Nel SEC79 tutti gli acquisti di beni durevoli erano computati tra i consumi intermedi. 

Prospezioni minerarie: Il SEC95 dispone che le spese per le prospezioni minerarie, comprendenti i costi di trivellazioni di prova, rilievi aerei o altre indagini, costi di trasporto, ecc. siano incluse negli investimenti fissi lordi. Nel SEC79 tutte le spese relative alla perforazione dei pozzi per la ricerca degli idrocarburi, di gas, ecc., sostenute anteriormente alla decisione di sfruttare il giacimento erano considerate consumi intermedi; mentre tutte le spese posteriori a questa decisione sono considerate come investimenti fissi lordi. 

Ammortamenti di strade, ponti, dighe, ecc.: il SEC95 stabilisce che gli ammortamenti devono essere calcolati per tutti i beni che costituiscono il capitale fisso (esclusi gli animali). Nel SEC79 gli ammortamenti dovevano essere calcolati per tutti i beni riproducibili ad eccezione di quelli di uso collettivo, aventi una durata indeterminata (strade, ponti, ecc.). 

Diritti e licenze delle Amministrazioni pubbliche: il SEC95 restringe la registrazione dei versamenti alle amministrazioni pubbliche da includere tra le altre imposte sulla produzione ad una serie di pagamenti più limitata rispetto al SEC79. Se le amministrazioni pubbliche procedono a controlli sull’affidabilità o sulla sicurezza delle attrezzature utilizzate, sulla competenza professionale del personale impiegato, sulla qualità o sullo standard dei beni e dei servizi prodotti, quale presupposto per la concessione di tale licenza, i versamenti sono considerati come spese per l’acquisto di servizi, a meno che il loro importo non abbia alcun rapporto con il costo dei controlli eseguiti dalle amministrazioni pubbliche. In modo analogo vanno escluse dalle imposte le licenze ottenute dalle famiglie nella loro veste di consumatori (diritti per passaporti, esami e patenti di guida, ecc.). 

Valutazione della produzione per proprio uso finale e della produzione da attività di volontariato: il SEC95 dispone d’includere, ogni volta che ciò sia possibile, un elemento di risultato netto di gestione nella valutazione della produzione per uso proprio, mentre per le opere di volontariato si deve includere una stima del costo della mano d’opera impiegata. Nel SEC79 non erano previste tali inclusioni. 

Soglia di valore per i beni durevoli: il SEC95 registra i beni durevoli di poco valore tra gli investimenti fissi lordi se il loro ammontare complessivo è pari a 500 unità di conto europeo (ECU). Nel 1979 tale soglia era pari a 100 ECU. 

Beni e servizi destinabili e non destinabili alla vendita: il SEC95 definisce i produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita come le UAE locali o le unità istituzionali la cui produzione è offerta in prevalenza gratuitamente o a prezzi economicamente non significativi (ossia allorché le vendite coprono meno del 50% dei costi di produzione), queste sono classificate nel settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie o nel Settore delle Amministrazioni pubbliche se è controllata e finanziata in prevalenza dalle AP. Nel SEC79 i servizi non destinabili alla vendita erano erogati solo dai Servizi generali delle Amministrazioni pubbliche, dell’Istruzione pubblica e della Sanità pubblica. Per una esposizione più esauriente si rinvia al lavoro di Daniela Collesi citato nella nota seguente
. 

Contributi: il SEC95 esclude dai contributi i versamenti delle Amministrazioni pubbliche ai produttori di beni e servizi destinabili alla vendita intesi a pagare, in tutto o in parte, i beni e i servizi che tali produttori forniscono direttamente e singolarmente alle famiglie nel contesto della tutela contro i rischi e i bisogni sociali e cui le famiglie hanno diritto in forza di legge. Inoltre, il SEC95 prevede che i produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita possano percepire altri contributi alla produzione, allorché tali versamenti da parte delle Amministrazioni pubbliche sono effettuati in forza di normative generali la cui applicazione si estende tanto ai produttori di beni e servizi destinabili alla vendita, quanto ai produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita. Nel SEC79 questi ultimi non potevano ricevere contributi. 

Originali di opere artistiche, letterarie o di intrattenimento: il SEC95 stabilisce che la produzioni di originali di opere artistiche, letterarie o di intrattenimento vadano computate tra gli investimenti fissi lordi. Nel SEC79 una tale produzione non era presa in considerazione. 

Servizi connessi all’impiego di originali di opere artistiche, letterarie o di intrattenimento: il SEC95 considera gli importi percepiti in forza della licenza per l’impiego di originali di opere artistiche, letterarie o di intrattenimento come acquisti e vendite di servizi. Nel SEC79 tali pagamenti erano computati come redditi da capitale. 

Garage: il SEC95 dispone che i garage utilizzati dai proprietari di abitazioni per consumo finale siano da includere, anche se separati dalle abitazioni, nella produzione imputata dei servizi di abitazione. Nel SEC79 non si fornivano indicazioni esplicite in merito a tali garage. 

Imposte sulla immatricolazione degli autoveicoli versate dalle famiglie: il SEC95 stabilisce che le imposte sulle immatricolazioni degli autoveicoli siano registrate tra le imposte sui prodotti e non siano più limitate alle imposte a carico delle unità di produzione. Nel SEC79 tali imposte erano circoscritte ai versamenti a carico delle unità produttive. 

Retribuzioni in natura: il SEC95 include tra i beni e i servizi che costituiscono le retribuzioni in natura le strutture sportive e ricreative messe a disposizione dei lavoratori e delle loro famiglie. Nel SEC79 queste spese erano comprese nei consumi intermedi dei datori di lavoro. 

Licenze per l’utilizzo di beni immateriali non prodotti: il SEC95 registra le cessioni e gli acquisti delle licenze per l’utilizzo di beni immateriali non prodotti (brevetti, marchi di fabbrica, copyright, ecc.) rispettivamente come produzione e consumi. Nel SEC79 tali flussi erano considerati come redditi da capitale. 

Tasse di bollo: il SEC95 stabilisce che le tasse di bollo sono da registrare come imposte sui prodotti, quindi incidono anche sui costi intermedi dei produttori. Nel SEC79 le tasse di bollo erano computate come altre imposte sulla produzione.

4 - Nuova definizione delle branche produttive

Secondo il nuovo SEC95, le prossime TIO devono essere compilate a 60 branche produttive, definite secondo le prime due cifre della NACE Rev.1.


La tavola input-output italiana del 1992 è stata costruita a 101 branche produttive, ma per ragioni di opportunità, quali la scarsa numerosità delle unità produttive considerate, la riservatezza del dato statistico che impone di non diffondere, a livello aggregato, i dati relativi ad un numero di ditte inferiori a tre (è il caso dell’industria del tabacco), la tavola è stata diffusa a livello aggregato di 92 branche, le quali sono completamente diverse dalle 92 branche delle tavole precedenti sia nelle loro definizioni, sia nel loro contenuto. Infatti, la TIO del 1992 presenta una maggiore aggregazione dell’industria alimentare ed una maggiore analisi dei servizi.


Sono stati ridefiniti i confini tra l’Agricoltura e la Zootecnia, nonché tra l’Agricoltura e l’Industria alimentare. Le cooperative agricole, per quanto concerne la produzione di olio (15% dell’intera produzione) e la vinificazione (40-45% della produzione), sono state classificate come industria della trasformazione, aumentando i reimpieghi delle branche Altri prodotti alimentari, Bevande e tabacchi lavorati.


In base alla nuova classificazione vi sono dei prodotti che migrano da una branca all’altra. Pertanto, i servizi connessi all’allevamento del bestiame, esclusi i servizi veterinari, passano dalla branca Zootecnia all’Agricoltura, in quanto nella definizione delle branche, in genere, si è scesi ad un dettaglio pari a tre cifre dell’ATECO91 e questi servizi sono classificati insieme ai servizi connessi con l’agricoltura, gruppo 014.

In base ai nuovi raggruppamenti previsti dal SEC95 (ATECO91 a due cifre), i prodotti delle industrie estrattive sono stati enucleati dalle corrispettive branche dell’industria della trasformazione, dove questi sono impiegati, con una disaggregazione dei relativi costi di produzione. In particolare, risulta notevolmente ridimensionata la branca Altri prodotti non metalliferi sia nel valore della produzione, sia nella distribuzione degli impieghi. Infatti questa branca, oltre a non comprendere più i minerali non metalliferi, è stata depurata dai manufatti in cemento, gesso e calcestruzzo che confluiscono nella branca Cemento, calce e gesso. La TIO italiana del 1992 scende ad un maggiore dettaglio, le industrie estrattive sono aggregate in due branche: Estrazione di combustibili ed Estrazione di minerali, laddove il SEC95 prevede una sola branca.


L’attività di prospezione geologica per la ricerca degli idrocarburi nel passato è stata collocata nel Gruppo NACE-CLIO 130: Estrazione di petrolio greggio e di gas naturale, mentre attualmente, nella NACE Rev.1, la prospezione mineraria (le osservazioni, le misurazioni in superficie, volte a raccogliere le informazioni sulla struttura degli strati sottostanti e sull’ubicazione dei depositi di petrolio e di gas naturale) è classificata nei servizi alle imprese (ATECO91 74205: Attività di ricerca mineraria).


Per quanto riguarda il commercio estero, il gas naturale importato e quello esportato sono stati collocati in due ATECO91 diverse. Il gas importato è stato classificato nell’ATECO91 11120: Estrazione di gas naturale, mentre nelle esportazioni è stato collocato nell’ATECO91 40201: Distribuzione di gas naturali, in quanto è stata fatta l’ipotesi semplificatrice che tutto il gas importato sia acquistato e distribuito dalla SNAM sia all’interno che all’estero.


Il gas d’altoforno che si produce negli altoforni, nel corso di un processo integrato, è stato trasferito all’ATECO91 40202: Produzione e distribuzione di gas manifatturati, come nelle tavole precedenti.


La branca dei prodotti petroliferi raffinati registra, in particolare, un sensibile aumento negli impieghi dell’industria siderurgica e metallurgica, poiché i prodotti della cokefazione sono confluiti in questa branca, mentre nelle tavole precedenti il carbone coke costituiva una branca a sé stante.


Al fine di potere compilare la matrice degli impieghi di energia è stata fatta l’ipotesi che l’energia elettrica autoprodotta sia una produzione che si ottiene nell’ambito di una UAEL distinta all’interno dei vari stabilimenti. Perciò, tutta l’energia elettrica autoprodotta dalle imprese è stata computata nel valore della produzione dell’ATECO91 40100: Produzione e distribuzione di energia elettrica, integrando i costi di questa ATECO con tutte le materie prime impiegate dalle imprese per produrla, in particolare il carbone fossile, il gasolio, l’olio combustibile, il gas naturale.

La nuova classificazione PRODCOM, per alcuni prodotti, si rivolge più alla destinazione d’uso che ai processi produttivi legati alle materie prime impiegate. Ad esempio, le parti di carrozzerie d’auto in plastica sono classificate come carrozzerie di autoveicoli e non come prodotti in plastica. In modo analogo, alcune viti ed alcune molle specifiche dei motori degli autoveicoli sono classificate come parti staccate delle auto e non come prodotti in metallo. In tal modo, nel primo caso si avrà un minore impiego dei prodotti in plastica ed un maggiore consumo dell’industria chimica primaria (materie plastiche); mentre nel secondo caso si avrà un minore impiego dei prodotti in metallo ed un maggiore consumo di parti staccate di autoveicoli.

L’industria dei tabacchi lavorati è stata aggregata in una unica branca insieme all’industria delle bevande. I manufatti in gesso e cemento transitano dalla branca degli Altri prodotti non metalliferi alla branca Calce, gesso e cemento.

Le manutenzioni e le riparazioni di beni sono classificate nelle corrispettive branche che li producono, salvo quelle relative alle macchine per ufficio ed agli elaboratori elettronici (le quali transitano nei servizi d’informatica ed attività connesse: ATECO91 72500) ed ai veicoli, motoveicoli, biciclette, beni personali e per la casa, che sono classificate nelle categorie di attività economica del commercio. Infatti, le officine dei lattonieri, maniscalchi e fabbri passano dalla branca Commercio al dettaglio di altri prodotti e riparazioni di beni di uso domestico alla branca Altri prodotti metallici. Le riparazioni di apparecchi per il riscaldamento ed il condizionamento, di impianti idraulici e frigoriferi, di distribuzione di gas, di ascensori e montacarichi passano dalla branca Commercio al dettaglio di altri prodotti e riparazioni di beni di uso domestico alla branca Macchine industriali. Le riparazioni di apparecchi elettrici, di strumenti scientifici e di precisione, di strumenti ottici e fotocinematografici transitano dalla branca Commercio al dettaglio di altri prodotti e riparazioni di beni di uso domestico alla seguenti branche: Altri prodotti elettrici; Apparecchi trasmittenti radio-TV, telefonici, telegrafici; Apparecchi medicali e strumenti di precisione; Strumenti ottici e apparecchi fotografici.

I lavori d’impianto tecnico (escluso il montaggio effettuato da parte di ditte costruttrici e le installazioni elettriche per l’edilizia), il montaggio e gli altri lavori d’impianto tecnico elettrico ed elettronico passano dalla branca Costruzioni alle branche degli Altri prodotti elettrici e dei prodotti elettronici. 

I Servizi alle imprese non comprendono più i Servizi ausiliari finanziari ed assicurativi, i Noleggi ed i Servizi d’informatica che confluiscono nelle seguenti branche: Attività ausiliarie dell’intermediazione finanziaria; Locazione di beni immobili, attività immobiliari e noleggi; Servizi d’informatica, elaborazione ed acquisizioni dati.


Lo stesso accade per i Servizi ricreativi e culturali, i quali non comprendono più i Servizi di nettezza urbana che confluiscono nella nuova branca Smaltimento di rifiuti.


In molti casi le nuove regole di registrazione dei reimpieghi hanno dato luogo ad un incremento considerevole di questa posta all’interno delle corrispettive branche, ridimensionando il peso degli altri costi (ad esempio nella Costruzione dei mezzi di trasporto e nell’Industria delle costruzioni).

5 - Costruzione della matrice delle importazioni di beni

La matrice delle importazioni è stata ottenuta dai Documenti amministrativi unici del Ministero delle Finanze (Dipartimento delle dogane), nei quali le merci importate sono distinte per voce statistica, per Paese di origine e per ATECO91 degli operatori economici acquirenti.


Sono state elaborate due tabelle (circa 600.000 record) a doppia entrata per voce statistica e per ATECO91. A queste tabelle, per voce statistica, nell’ambito di ciascuna ATECO91, sono state applicate le aliquote percentuali relative ai consumi delle famiglie, agli investimenti, agli oggetti di valore ed agli impieghi intermedi, utilizzate per il calcolo delle componenti della domanda finale mediante il metodo della disponibilità. Gli operatori della trasformazione importano direttamente il 74.2% delle merci che passano la nostra frontiera.


Nelle tavole precedenti la matrice degli impieghi intermedi d’importazione era costruita sia in base al contenuto specifico delle singole voci statistiche, sia in base a delle percentuali di destinazione delle voci statistiche consolidate dall’esperienza degli esperti di settore nel corso degli anni e convalidate da fonti dirette e dalla letteratura disponibile.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Carmine Fimiani citato nella nota seguente
.

6 - Costruzione della matrice delle imposte sulle importazione di beni


Anche in questo caso la matrice delle imposte sulle merci d’importazione è stata ottenuta dai Documenti amministrativi unici del Ministero delle Finanze (Dipartimento delle dogane). E’ stata elaborata una tabella a doppia entrata per voce statistica, valore statistico e tipo di tributo, i quali sono stati aggregati in due soli tributi: Dazi ed Altri tributi. Una volta calcolate le aliquote percentuali di questi due tributi per branca produttiva e per tipo d’impiego (vettori della domanda finale e matrice degli impieghi intermedi), queste sono state moltiplicate per ciascuna cella della matrice delle importazioni, ottenendo l’ammontare dei corrispettivi tributi. Infine, i totali ottenuti per i Dazi e gli Altri tributi sono stati riproporzionati ai tributi effettivamente introitati dall’erario.


Nelle tavole precedenti la matrice delle imposte sulle merci d’importazione era costruita moltiplicando le aliquote medie dei tributi e dei dazi, riportate dalla tariffa doganale d’uso per voce statistica, per i singoli flussi d’importazione.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Carmine Fimiani citato nella nota seguente
.

7 - Costruzione della matrice dell’I.V.A.

L’I.V.A. (imposta sul valore aggiunto) che è stata registrata nei flussi della tavola è l’I.V.A. gravante, ovvero quella quota dell’I.V.A. pagata sui costi che non viene compensata con l’I.V.A. fatturata, in quanto vi sono operazioni di mercato che non sono imponibili od operatori economici che istituzionalmente non fatturano e, quindi, non possono esercitare il diritto di rivalsa.


La matrice dell’I.V.A. dei consumi intermedi è stata ottenuta attraverso l’elaborazione delle dichiarazioni I.V.A. dell’anno 1993, le quali consentono di calcolare, per ciascuna ATECO91 e con riferimento all’anno 1992, gli aggregati seguenti: l’I.V.A. assolta, ovvero l’I.V.A. pagata dagli operatori economici sugli acquisti di beni e servizi imponibili; l’I.V.A. detraibile, ovvero l’I.V.A. che gli operatori possono detrarre in base al regime fiscale vigente; l’I.V.A. non detraibile, ovvero la differenza tra l’I.V.A. dovuta e l’I.V.A. detraibile.


L’analisi delle dichiarazioni I.V.A. 1993 per branca ha evidenziato la presenza di operazioni non imponibili, le quali limitano la totale detrazione dell’I.V.A. pagata sugli acquisti di beni e servizi. L’ipotesi di base della matrice dell’I.V.A. è che l’I.V.A. non detraibile possa essere assimilata all’I.V.A. gravante sul totale costi delle imprese.


Dal rapporto tra l’I.V.A. non detraibile e l’I.V.A. assolta sono stati ottenuti i coefficienti dell’I.V.A. non deducibile, a livello aggregato, sul totale dei costi. Moltiplicando questi coefficienti per tutti gli input delle corrispettive branche sono state ottenute le quote dell’I.V.A. non deducibile di ciascuna cella del quadro intermedio della tavola.


Le aliquote medie dell’I.V.A. sulle cessioni di ciascuna branca sono state ottenute dalle fonti amministrative del Ministero delle Finanze (dichiarazioni I.V.A.). Moltiplicando l’aliquota media dell’I.V.A. di ciascuna branca per la distribuzione delle quote non deducibili degli impieghi intermedi della corrispettiva branca è stata ottenuta la matrice dell’I.V.A. del quadro intermedio della tavola input-output.


Un procedimento diverso è stato utilizzato per la matrice dell’I.V.A. della domanda finale. Nei consumi delle famiglie l’I.V.A. deducibile è stata fatta pari a zero, in quanto le famiglie non fatturano e, quindi, non hanno il diritto di rivalsa, tuttavia sono stati esclusi gli autoconsumi e le quote esenti dal calcolo dell’imponibile. Il nostro ordinamento prevede che l’I.V.A. pagata sugli investimenti fissi sia integralmente deducibile nello stesso periodo in cui l’investimento è stato realizzato. Come nel caso del quadro intermedio della tavola sono state calcolate le quote indetraibili di ciascuna cella. La variazione delle scorte nella tavola è stata valutata al netto dell’I.V.A. deducibile sui beni passati a scorte. Negli acquisti netti di oggetti di valore la detraibilità è stata fatta pari a zero. Infine, la nostra legislazione prevede che le esportazioni siano considerate operazioni non imponibili.


La stessa metodologia è stata applicata sia ai flussi totali, sia ai flussi d’importazione che ai flussi di produzione interna.


Nelle tavole precedenti la matrice dell’I.V.A. era costruita applicando una media ponderata delle aliquote teoriche sulla quota imponibile dei flussi di ciascuna branca,  riproporzionando il totale sull’ammontare dell’I.V.A. introitata dall’erario.


La nuova metodologia ha consentito di registrare l’I.V.A. gravante anche per quelle branche che nelle tavole precedenti presentavano una quota deducibile sui costi pari al 100%.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Vladimiro Borgo citato nella nota seguente
.

8 - Costruzione della matrice dei margini di trasporto

In base al SEC95 il margine di trasporto comprende le spese di trasporto, pagate separatamente rispetto agli acquisti e incluse negli impieghi dei prodotti ai prezzi di acquisto, ma non nei prezzi base (in caso contrario queste andrebbero registrate come costi intermedi dell’operatore economico).


In particolare, sono inclusi nei margini di trasporto sia il trasporto di beni dalla fabbrica al luogo di consegna all’acquirente, nel caso in cui il fabbricante paghi il trasporto ad un terzo e questo importo sia fatturato separatamente all’acquirente, sia il trasporto dei beni predisposto dal fabbricante o dal commerciante, pagato separatamente sulla fattura.


La tavola input-output del 1992 presenta quattro matrici dei margini di trasporto: i trasporti su ferro, i trasporti su gomma e mediante condotta, i trasporti marittimi e per vie d’acqua interne, i trasporti aerei; mentre per le tavole precedenti è stata costruita una sola matrice dei margini di trasporto.


Nel caso specifico dei trasporti per condotta, poiché il trasporto è realizzato in proprio dalle società petrolifere o da quelle che distribuiscono il gas naturale (metano), non vi sono margini di trasporto.


Le fonti per la quantificazione dei trasporti su strada sono state i dati pubblicati dall’Annuario statistico delle Ferrovie dello Stato SpA (FS): tonnellate caricate, ton/km per 174 gruppi merceologici, introiti medi per ton/km e per tipo di merce;. l’indagine campionaria ISTAT sul trasporto merci su strada: tonnellate trasportate, ton/km per 24 gruppi merceologici; il Ministero dei trasporti e della navigazione, Motorizzazione civile, il quale ha fornito tre classi di tariffe per diversa tipologia merceologica; i quaderni pubblicati dalla Confederazione trasporti (CONFETRA) sui trasporti stradali.


Le fonti per il trasporto marittimo sono state la rilevazione ISTAT sulle statistiche del trasporto marittimo: tonnellate caricate, ton/km imbarcate, distinte per 63 gruppi merceologici; la Relazione e bilancio della FINMARE SpA: introiti, numeri di viaggio, miglia percorse e tonnellate caricate delle merci trasportate dalle società marittime, in base ai quali è stato possibile determinare un prezzo medio del trasporto marittimo di cabotaggio per le merci; i quaderni pubblicati dalla Confederazione trasporti (CONFETRA) sui trasporti marittimi.

.
Le fonti per il trasporto aereo sono state il Ministero dei trasporti, Direzione aviazione civile: Civilavia statistica; i dati statistici forniti dalla Società esercizi aeroportuali di Milano (Linate e Malpensa) per 11 categorie merceologiche. 


La fonte per le vie d’acqua interne è stata l’indagine effettuata dal Ministero dei Trasporti sui passeggeri e sulle merci trasportate per vie d’acqua interne, i cui risultati sono stati pubblicati sul Conto nazionale dei trasporti. 


Per le matrici relative a questi ultimi due vettori di trasporto si è operato in modo analogo alle due matrici precedenti.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Monica Montella citato nella nota seguente
.

9 - Costruzione della matrice dei margini di commercio

Il margine commerciale è uguale al fatturato dei beni rivenduti tali e quali meno gli acquisti di beni da rivendere tali e quali più la variazione delle scorte dei beni medesimi. 

Secondo il SEC95 il totale dei margini commerciali per prodotto è uguale al totale dei margini delle branche del commercio più i margini commerciali che si realizzano, come produzioni secondarie, in branche diverse da quelle del commercio.


La tavola input-output del 1992 presenta cinque matrici dei margini di commercio: il commercio di mezzi di trasporto e di carburanti, il commercio all’ingrosso, il commercio al dettaglio non specializzato, il commercio al dettaglio specializzato di prodotti alimentari, il commercio al dettaglio di altri prodotti; mentre per le tavole precedenti è stata costruita una sola matrice dei margini di commercio. 

La metodologia seguita si articola in tre fasi operando sulle statistiche d’impresa.


Nella prima fase è stato calcolato l’ammontare dei margini commerciali per impresa, in base alle indagini sui Conti delle imprese per quattro classi di addetti (1-9; 10-19; 20-49; 50 ed oltre) e per ATECO91 a cinque cifre.


Nella seconda fase sono stati valutati i margini commerciali per gruppi di prodotti mediante delle matrici di transizione tra i margini per impresa ed i margini su acquisti per gruppi di prodotto, utilizzando le quote di fatturato di quindici prodotti rilevati con l’indagine sulle vendite al dettaglio e facendo l’ipotesi che vi sia una corrispondenza biunivoca tra prodotto ed ATECO91 nella rilevazione dei Conti delle imprese inerenti il commercio all’ingrosso.


Nella terza fase sono stati elaborati i margini commerciali per gruppi di prodotto e per destinazione economica, utilizzando una matrice di transizione fondata sulle quote di destinazione desunte dal Censimento generale dell’industria, del commercio, dei servizi e dell’artigianato del 1991, secondo nove categorie di utenza: imprese agricole, imprese industriali, imprese commerciali all’ingrosso, imprese commerciali al dettaglio, altre imprese di servizi, istituzioni dell’Amministrazione pubblica, famiglie, utenti esteri dell’Unione europea, utenti esteri di altri paesi. Ad esempio, le imprese agricole ed industriali sono state considerate ai fini della valutazione dei margini degli impieghi intermedi e degli investimenti; le famiglie per i margini dei consumi delle famiglie; gli utenti esteri per le esportazioni.


Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Roberta Piergiovanni citato nella nota seguente
.

10 - Compilazione di una nuova procedura di bilanciamento

Per la tavola input-output del 1992 è stata implementata una versione più estesa ed aggiornata della procedura informatica utilizzata per la compilazione dei Conti economici nazionali stimati a cadenza annuale.


E’ stato utilizzato, con opportuni adattamenti, il metodo proposto da Stone, Champernowne e Meade per bilanciare simultaneamente le matrici a prezzi di mercato e a prezzi départ-usine dei flussi totali, delle importazioni totali, di produzione interna, dei margini di commercio totali e dei margini di trasporto totali.


Il metodo si avvale dei minimi quadrati generalizzati, utilizzando il gradiente coniugato per potere elaborare delle matrici di grandi dimensioni. Inoltre, prevede una matrice delle varianze, con le quali imputare dei pesi relativi al livello di affidabilità dei flussi, in modo da effettuare un bilanciamento che agisca in misura più che proporzionale sui flussi meno affidabili. 


Nelle tavole precedenti la procedura di bilanciamento utilizzava una metodologia basata su un bilanciamento a cascata, dove prima si bilanciavano i flussi totali, dopo i flussi d’importazione ed infine per differenza si ottenevano i flussi di produzione interna.


Per una più completa informazione si rinvia ai lavori di Vittorio Nicolardi, Susanna Mantegazza, Livia Mastrantonio, citati nella nota seguente
.

PARTE TERZA - EFFETTI DEL BENCHMARK DEL 1992

Parte terza - Effetti del Benchmark del 1992

1 - Premessa

Le variazioni introdotte dal SEC95 hanno senz’altro un riflesso nella valutazione degli aggregati della Contabilità nazionale: produzione, valore aggiunto, retribuzioni e domanda finale; ma nel caso della TIO del 1992 si hanno dei riflessi anche nelle relazioni tecnico-produttive delle varie branche, Pertanto, si forniscono le cifre più significative delle modifiche che le nuove definizioni del Sistema dei conti europei introducono nella struttura dei costi delle varie branche produttive.

2 - Effetti della revisione sull’occupazione


L’agricoltura registra un minimo assoluto di -10,9%, da imputarsi in minore misura alle variazioni di classificazioni (-1,0%). Mentre queste incidono positivamente nell’industria in senso stretto (+4,3%) e negativamente nell’industria delle costruzioni (-5,1%), mostrando una loro compensazione, a seguito delle installazioni degli impianti transitate dalle costruzioni all’industria in senso stretto. 

In genere dalla tabella 1 si osserva un travaso delle unità di lavoro da tutti i settori a favore dell’industria delle costruzioni.

Tabella 1 - Differenze tra unità di lavoro totali della nuova e della vecchia serie nel 1991



Unità di lavoro

Migliaia

Differenze ULA totali 1981 - 1991

%


Rami e branche
1981
1991

Differenza totale
Differenza dovuta alle classificazioni
Differenza dovuta alle fonti e metodi



              







Agricoltura, silvicoltura e pesca
2.236,9
1.992,8

-10,9
-1,6
-9,3


Industria
6.917,3
7.205,9

4,2
2,1
2,1


- Industria in senso stretto
5.236,4      
5.598,7

6,9
4,3
2,6


- Costruzioni
1.680,9
1.607,2

-4,4
-5,1
0,7


Servizi
14.361,4
14.410,2

0,3
-0,8
1,1











Totale 
23.515,6
23.608,9

0,4
0,0
0,4










3 - Effetti della revisione sulla struttura dei costi delle branche

I mutamenti maggiori nel processo produttivo si riscontrano nei prodotti agroalimentari, nelle industrie tessili, nell’industria del cuoio e delle calzature, nell’industria cantieristica navale e degli aeromobili.


Agricoltura: fatto pari a cento il totale dei costi intermedi, mostra un decremento del reimpiego che diminuisce dal 50.8% del 1988 al 44.1% del 1992. Il passaggio delle cooperative agricole all’industria della trasformazione è stato contenuto dall’espandersi del contoterzismo (servizi connessi all’agricoltura) e, in misura inferiore, all’aggregazione delle ATECO a due cifre prevista dal SEC95, dove i servizi connessi all’allevamento del bestiame confluiscono nei servizi connessi all’agricoltura. Inoltre, l’agricoltura mostra un aumento dell’energia utilizzata, la quale sale dal 13.0% al 16.3%, in parte dovuto all’espandersi delle coltivazioni in serra. 

Zootecnia: si registra un decremento nell’acquisto dei foraggi e degli altri prodotti agricoli che calano dal 41,7% al 24,7%, dovuto ad una maggiore diminuzione della consistenza dei bovini e bufalini (-14,5%) rispetto a quella dei suini (-10,5%), nonché ad una crescita dei mangimi, i quali passano dal 36,4% al 54,2%.

Silvicoltura:, a seguito di una migliore definizione della gestione dei vivai forestali (gestione soprattutto statale), si evidenzia un travaso dai prodotti agricoli acquistati al reimpiego della branca.


Altri prodotti alimentari: si denota una diminuzione dell’impiego dei prodotti agricoli, i quali scendono dal 32,7% al 25,5% (in parte è dovuto alle cooperative olearie). 

Prodotti della molitoria: si dimezzano, passando dal 24,2% al 13,3%. Un tale decremento, oltre a riflettere i mutamenti avvenuti sia nel processo produttivo, sia nella composizione dei beni prodotti che delle abitudini alimentari, è da imputarsi anche al notevole incremento dei reimpieghi, i quali passano dal 8,1% al 23,5%. 

Conservazione di frutta ed ortaggi: si registra un notevole aumento dei consumi intermedi degli Altri prodotti alimentari che passano dal 7,1% al 17,7%. Ciò è dovuto, di nuovo, alla traslazione dell’olio prodotto dalle cooperative agricole ed allo sviluppo dei piatti di legumi cucinati.

Prodotti lattiero-caseari: si ha una sensibile diminuzione dei prodotti zootecnici impiegati che passano dal 63,9% al 51,4%, compensati in parte dall’incremento del reimpiego, il quale sale dal 17,0% al 20,9%. In questo settore si evidenzia un fenomeno comune anche ad altre branche: non vi è una compensazione tra gli andamenti delle materie prime e dei semilavorati, in quanto sono cresciuti notevolmente i servizi.


Il comparto degli Articoli in tessuto e maglieria, dell’Abbigliamento e delle Calzature evidenzia una delocalizzazione delle attività produttive, in quanto l’aumento del reimpiego dei relativi prodotti o di beni similari non è dovuto soltanto alle nuove regole di registrazione, ma anche ad un maggiore ricorso a prodotti semilavorati o parti staccate prodotti all’interno delle corrispettive branche. 

Articoli in tessuto e maglieria: i prodotti tessili scendono dal 61,8% al 40,4%, mentre il reimpiego sale dallo 0,0% al 26,4%. 

Abbigliamento: i prodotti tessili passano dal 63,3% al 40,9%, il reimpiego cresce dal 2,5% al 24,1% e la maglieria, in minor misura, aumenta dall’1,2% al 6,6%. La diminuzione dei prodotti tessili è dovuta in parte alla enucleazione dei prodotti in tessuto, confluiti nella maglieria. 

Calzature: i prodotti della concia diminuiscono dal 53,5% al 34,2% ed il reimpiego cresce dallo 0,8% al 21,6%.


Macchine per ufficio: si registra un elevato incremento dei componenti elettronici utilizzati, i quali crescono dal 14,3% al 37,0%, ridimensionando il peso dei servizi. Anche in questo settore si è in presenza di una delocalizzazione del processo produttivo, passando dalla costruzione degli elaboratori informatici all’assemblaggio delle loro parti staccate.


Navi: si nota una migliore struttura dei costi, con un maggiore risalto delle attrezzature elettriche ed elettroniche, le quali raddoppiano la loro incidenza percentuale sul totale costi, passando rispettivamente dal 2,9% al 6,4% e dal 3,7% al 7,5%. I prodotti in metallo scendono dal 17,9% al 12,4% e gli apparecchi meccanici calano dal 27,7% al 22,4%. 

Aerei: si evidenzia un aumento dell’impiego dei prodotti in plastica che passano dall’1,4% al 5,0% ed un incremento delle attrezzature elettroniche, le quali salgono dal 5,0% al 6,7%.


Trasporti ferroviari: si registra un notevole decremento delle manutenzioni e riparazioni dell’industria delle costruzioni che scendono dal 26,3% al 9,1% sia a seguito di una diminuzione (più accentuata negli anni successivi) di questi lavori, sia ad una migliore imputazione dei costi. Infatti, nelle tavole precedenti, i dati relativi alle manutenzioni forniti dalle Ferrovie dello Stato erano molto aggregati, mentre attualmente i bilanci analitici delle FS forniscono un’analisi più dettagliata: manutenzione immobili, hardware, software, impianti e macchinari industriali, materiale rotabile e navi traghetto, mobili, dotazioni tecniche ed amministrative, altre manutenzioni, la quale consente un’allocazione più puntuale dei lavori appaltati. Il reimpiego sale dal 7,6% al 13,8%, evidenziando un maggiore scambio nei trasporti europei, mentre i servizi ausiliari dei trasporti aumentano dal 5,3% al 44,4%. Quest’ultimo incremento è da imputarsi alle nuove regole di registrazione del SEC95. Infatti, nel SEC79, questi servizi venivano considerati come un reimpiego e pertanto si registravano soltanto i materiali ed i servizi da essi impiegati.


I mutamenti che si osservano nella struttura dei costi dei servizi, oltre a riflettere una variazione nel processo produttivo, sono anche da imputarsi ad un migliore sistema informativo rispetto al passato.

4 - Poste correttive introdotte dal SEC95 nella struttura dei costi delle branche

In particolare, il sistema dei conti europeo del 1995 ha apportato le seguenti variazioni nella struttura dei costi delle branche.


Il nuovo concetto di produzione registra i beni e i servizi che una unità di attività economica (UAE) a livello locale fornisce ad una diversa UAE locale appartenente alla stessa unità istituzionale
(+3.267 miliardi di lire), i quali non venivano computati nelle tavole precedenti. I nuovi principi introdotti dal SEC95 per la distinzione tra attività market e non market nell’ambito dei Servizi generali delle Amministrazioni pubbliche, dell’Istruzione e della Sanità si riflettono nella struttura dei costi e nella distribuzione degli impieghi delle altre branche.


I consumi intermedi delle branche, a seguito dell’adozione del SEC95, presentano un incremento per l’utilizzo di beni immateriali non prodotti (+1.384 miliardi); i diritti e le licenze delle amministrazioni pubbliche per i controlli per la concessione della licenza (+828 miliardi); i medicinali in convenzione acquistati dalle Unità sanitarie locali (+13.123 miliardi), i quali non vengono più contabilizzati nei consumi delle famiglie; la differenza del valore complessivo degli utensili tra 100 e 500 ECU acquistati dalle singole unità produttive (+2.754 miliardi). Mentre, al contrario, presentano un decremento per le manutenzioni e le riparazioni straordinarie, i fabbricati, le opere del Genio civile, i beni strumentali acquistati dalle forze armate che possono essere usati anche per scopi civili (-1.790 miliardi); le prospezioni minerarie (-368 miliardi); i software (-8.678 miliardi) che si devono computare tra gli investimenti; i reimpieghi di ghisa nelle acciaierie (-1536,8 miliardi).

5 - Effetti della revisione sul valore aggiunto al costo dei fattori di nove macrobranche


Confrontando il valore aggiunto al costo dei fattori (c.f.) tra gli anni 1988 e 1992, si notano degli incrementi minimi in corrispondenza delle branche Agricoltura (+16,9%) e Commercio (+17,1%). L’Agricoltura risente del trasferimento dell’olio e del vino prodotto dalle cooperative agricole all’Industria della trasformazione; mentre sul commercio influisce il trasferimento delle riparazioni, non pertinenti ai beni di uso domestico e personale, all’Industria in senso stretto.


Viceversa si hanno delle punte massime in corrispondenza delle branche Locazione (+62,4%) ed Energia (+61,2%). La locazione risente del SEC95 che impone di computare nel valore aggiunto anche le retribuzioni dei portieri; mentre nel caso dell’Energia l’aumento è dovuto alla sensibile riduzione dei prezzi dei prodotti energetici verificatasi nel 1988. Infatti la percentuale dei costi dei prodotti energetici sul totale costi di questa macrobranca cala dal 92% del 1985 al 75% del 1988, per risalire all’88% del 1992.

Tabella 2 - Valore aggiunto al costo dei fattori



Revisione benchmark anno 1992




Macrobranche
Valore aggiunto

Miliardi di lire

Numeri indici



1988
1992

1988=100,0









Agricoltura
43.139,2
50.438,5

116,9


Energia
26.162,7
42.173,2

161,2


Industria in senso stretto
258.247,7
314.016,9

121,6


Costruzioni
62.096,2
88.762,9

142,9


Locazione
74.076,0
120.308,5

162,4


Commercio
168.192,7
196.920,8

117,1


Alberghi e pubblici esercizi
33.444,7
46.167,4

138,0


Trasporti
60.743,8
74.891,3

123,3


Servizi e Amministrazione.pubblica
281.249,5
436.878,2

155,3









Totale
1.007.352,5
1.370.557,7

136,1








6 - Poste correttive introdotte dal SEC95 nel PIL e nelle importazioni


Il nuovo SEC95, confrontato con il SEC79, mostra un incremento del PIL di +1,6%, mentre la revisione totale registra un aumento più contenuto pari a +1.0%, a seguito di una rettifica di -0,6% da imputarsi ad un miglioramento delle fonti e dei metodi.


Le importazioni, in base alle nuove definizioni, presentano un aumento di +0,5%, mentre il miglioramento delle fonti e dei metodi evidenziano un decremento di -1,6%, dando luogo ad una flessione di -1,1% della loro revisione totale.


Le risorse (PIL più importazioni) mostrano una diminuzione di -1,5%, dovuto all’adozione del nuovo sistema dei conti, un incremento della revisione totale di +0,7% ed un calo di -0,8% per il miglioramento delle fonti e dei metodi.

Tabella 3 - Effetti della revisione del 1992 sulle risorse

  primarie


Risorse primarie
Revisione benchmark anno 1992

%



Totale
Miglioramenti 

fonti e metodi
Diverse definizioni








PIL
+1,0
-0,6
+1,6


Importazioni
-1,1
-1,6
+0,5








Totale risorse
+0,7
-0,8
+1,5







7 - Effetti della revisione sul rapporto valore aggiunto su produzione di nove macrobranche


Le variazioni maggiori del rapporto valore aggiunto su produzione sono da imputarsi al nuovo sistema contabile SEC95 ed esse riguardano le seguenti macrobranche: Costruzioni (50,1% nel 1988, 44,8% nel 1992), Alberghi e pubblici esercizi (47,7% nel 1988, 55,1% nel 1992), Trasporti (58,5% nel 1988, 48,5% nel 1992), Servizi e Amministrazione pubblica (64,3% nel 1988, 55,9% nel 1992).

Tabella 4 - Effetti della revisione del 1992 sul rapporto valore aggiunto su produzione (valori al costo dei fattori)


Macrobranche
Rapporto valore aggiunto su produzione

%



TIO 1988

SEC79
TIO 1992

SEC79
TIO 1992

SEC95







 
Agricoltura
62,2
65,7
65,6


Energia
47,6
49,7
47,2


Industria in senso stretto
34,9
34,5
34,7


Costruzioni
50,1
49,8
44,8


Locazione
84,7
85,4
85,4


Commercio
67,9
65,9
63,1


Alberghi e pubblici esercizi
47,7
46,2
55,1


Trasporti
58,5
55,0
48,5


Servizi e Amministrazione.pubblica
64,3
64,8
55,9








Totale
52,1
52,5
50,0








Costruzioni: il rapporto valore aggiunto su produzione mostra un decremento di -10,6%, dovuto alla registrazione dei subappalti che fanno aumentare la percentuale dei reimpieghi sul totale costi (5,9% nel 1988, 23,7% nel 1992). 


Alberghi e pubblici esercizi: il rapporto evidenzia un aumento di +15,5%, da imputarsi alla migliore organizzazione del lavoro; al diffondersi dei cibi precotti che consentono sia un risparmio sul personale che un taglio dei tempi, necessario per ottenere un maggiore afflusso di clienti; allo sviluppo dell’attività di ristorazione nei bar a parità di personale. 


Trasporti: il rapporto denota una diminuzione di -17,1%, a seguito della registrazione dei subappalti nel trasporto merci su strada che, anche in questo caso, fanno aumentare la percentuale dei reimpieghi sul totale costi (26,3% nel 1988, 31,4% nel 1992). 


Servizi ed Amministrazione pubblica: il rapporto registra una flessione di -13,1%, da attribuirsi alla diversa collocazione delle prestazioni sociali che transitano dai consumi delle famiglie ai consumi intermedi delle branche che erogano questi servizi alle famiglie. Infatti, a fronte di un incremento del totale costi di +120,3%, i reimpieghi crescono di +216,1%; con un aumento della percentuale dei reimpieghi sul totale costi (26,2% nel 1988, 37,6% nel 1992).


A livello totale iI rapporto valore aggiunto su produzione presenta una diminuzione di –2,1%, passando dal 52,1% del 1988 al 50,0% del 1992. Il calo è dovuto essenzialmente alle diverse poste correttive del SEC95 rispetto al SEC79.

8 - Effetti della revisione sulla distribuzione degli impieghi


Le differenze più marcate nella distribuzione degli impieghi, rispetto al 1988, si registrano nei seguenti comparti. 

Costruzioni: gli impieghi finali registrano un decremento di -7.0%, una flessione dovuta al blocco degli investimenti in Opere pubbliche ed al calo degli investimenti nell’Edilizia non residenziale, a seguito della recessione nell’Industria in senso stretto ed alle difficoltà del comparto dei Servizi. Negli Impieghi intermedi, si registra in corrispondenza un incremento di +7.0%, un aumento da imputarsi al fatto che le manutenzioni ordinarie presentano un andamento positivo nell’ambito di questo settore. 

Locazione: gli impieghi finali mostrano una flessione di -3.9%, un calo da imputarsi sia all’indice del costo della vita, sia al maggiore ricorso di prime case in provincia da parte delle famiglie. Negli Impieghi intermedi, si ha un aumento di +3.9%, un incremento dovuto ad una maggiore liberalizzazione di questo mercato. 

Credito ed assicurazioni: gli impieghi finali denotano un aumento di +7.4%, un incremento dovuto sia alla crescita del costo dei servizi bancari, sia al rialzo dei premi di assicurazione. Negli Impieghi intermedi, si registra un decremento di -7.4%, un calo da imputarsi soprattutto al rallentamento degli investimenti. 

Commercio: gli impieghi finali mostrano una crescita di +20.6%, un aumento dovuto ad un rialzo del ricarico del margine commerciale sulle merci vendute. Negli Impieghi intermedi, si evidenzia una flessione di -20.6%, una diminuzione dovuta ad una maggiore razionalizzazione della distribuzione. 

Trasporti: gli impieghi finali registrano un decremento di -14.2%, un calo verificatosi sia per un maggiore uso dei mezzi propri, sia per una diversa composizione dei trasporti utilizzati, un maggiore utilizzo dell’aereo in sostituzione del treno. Negli Impieghi intermedi, si ha un aumento di +14.2, una crescita dovuta ad un incremento delle spese di trasporto e del numero dei viaggi di affari. 

Amministrazione pubblica e Servizi: gli impieghi finali mostrano una diminuzione di -8.4%, un decremento da imputarsi ai tagli alla spesa pubblica. Negli Impieghi intermedi, si registra un aumento di +8.4%, un incremento sostenuto dal maggiore ricorso ai servizi forniti alle imprese e dalle maggiori spese imputate all’Amministrazione pubblica per le prestazioni sociali, a seguito dell’adozione del nuovo SEC95.

 Per una più completa informazione si rinvia al lavoro di Deborah Guerrucci citato nella nota seguente
.

9 - Poste correttive introdotte dal SEC95 nella distribuzione degli impieghi


La revisione effettuata con il benchmark del 1992 ha portato le seguenti variazioni percentuali sulla vecchia serie (SEC79) della domanda finale.


La terza colonna della tabella 5 riporta le variazioni che sono da imputare all’introduzione del nuovo SEC95. La variazione più rilevante è quella relativa alla spesa delle Amministrazione pubblica e delle Istituzioni sociali private +15,2%, in quanto ora comprende le prestazioni sociali in natura, i medicinali, i servizi ospedalieri e specialistici in convenzione, l’assistenza ed i sevizi sociali finanziati dai Comuni e dalle Regioni che il SEC79 computava nei consumi delle famiglie.


I consumi delle famiglie, inoltre, non registrano più gli acquisti di gioielli e degli oggetti di valore che sono acquistati e detenuti soprattutto come beni rifugio (oggetti d’arte e d’antiquariato, gioielli in pietre e metalli preziosi, ecc.) e vengono computati in una colonna non prevista dal SEC79: acquisizioni meno cessioni di oggetti di valore, la quale insieme agli investimenti fissi lordi ed alla variazione delle scorte concorre alla formazione degli investimenti lordi. A seguito di queste nuove regole di registrazione del SEC95 i consumi delle famiglie registrano una diminuzione pari a -3.0%.


Nei consumi delle famiglie si ha, quindi, un aumento della quota percentuale dei servizi ed una diminuzione dei beni durevoli e semidurevoli. Gli investimenti relativi ai beni immateriali pesano per il 3,3% nel 1992.


Gli investimenti in autoveicoli, dopo la revisione, mostrano nel 1992 una flessione di -9,1%, dovuta sia al passaggio delle riparazioni straordinarie dalla branca Costruzione di autoveicoli alla branca Riparazioni e manutenzioni di autoveicoli (-7,9%), sia al benchmark 1992 (-1,9%); il passaggio al SEC95 registra un lieve incremento di +0,9%.


Le esportazioni presentano nel 1992 una diminuzione (-1,2%), dovuta al ridimensionamento dell’Industria delle costruzioni (-1,4%) che attualmente non registra più l’attività degli operatori italiani all’estero per investimenti commissionati da Paesi esteri, compensata lievemente dalle esportazioni di royalty (diritti d’immagine, diritti d’autore ecc.) e di premi supplementari delle assicurazioni (+0,2%) che dai redditi di capitale passano al settore dei servizi.

Tabella 5 - Effetti della revisione del 1992 sulla domanda finale


Impieghi domanda finale
Revisione benchmark anno 1992

%



Totale
Miglioramenti fonti e metodi
Diverse definizioni








Consumi finali interni
-0,6
-1,7
+1,1


spesa delle famiglie
-5,1
-2,1
-3,0


spesa delle A.P. e I.S.P.
+15,6
+0,4
+15,2


Investimenti
+7,8
+4,5
+3,3


Esportazioni
-1,2
-1,4
+0,2








Totale domanda finale
+0,7
-0,8
+1,5







PARTE QUARTA - TAVOLE STATISTICHE

Tavola 4 – Trasferimenti di prodotti per branca di produzione e di distribuzione

                                                      (Miliardi di lire)






BRANCHE
PRODOTTI
VALORI








Produzione
Distribuzione










  1
  9
Frutta essiccata
4,1


  1
82
Software autoprodotto
5,5


  2
  7
Volatili e conigli
4.412,2


  2
82
Software autoprodotto
1,2


  3
82
Software autoprodotto
0,7


  4
82
Software autoprodotto
0,5


  5
82
Software autoprodotto
7,6


  6
  6
Lastre per pavimenti(
30,0


  6
82
Software autoprodotto
2,1


  7
82
Software autoprodotto
3,1


  8
82
Software autoprodotto
13,7


  9
82
Software autoprodotto
3,0


10
82
Software autoprodotto
4,7


11
82
Software autoprodotto
0,9


12
82
Software autoprodotto
1,3


13
82
Software autoprodotto
8,8


14
82
Software autoprodotto
14,4


15
82
Software autoprodotto
9,3


16
82
Software autoprodotto
17,8


17
82
Software autoprodotto
2,3


18
82
Software autoprodotto
3,2


19
82
Software autoprodotto
2,8


20
82
Software autoprodotto
11,9


21
82
Software autoprodotto
60,3


22
23
Etilene
454,0


22
57
Gas di cokeria
176,0


22
82
Software autoprodotto
18,1


23
33
Piriti di ferro arrostite
19,8


23
82
Software autoprodotto
26,2


24
82
Software autoprodotto
13,4


25
82
Software autoprodotto
39,3


26
82
Software autoprodotto
2,5


27
82
Software autoprodotto
11,1


28
82
Software autoprodotto
14,8


29
82
Software autoprodotto
4,9


30
82
Software autoprodotto
8,4


31
82
Software autoprodotto
6,7


32
82
Software autoprodotto
3,8


33
57
Gas d’altoforno
928,0


33
82
Software autoprodotto
43,5


34
82
Software autoprodotto
13,2


35
82
Software autoprodotto
29,1


36
82
Software autoprodotto
139,0


37
82
Software autoprodotto
4,8


38
82
Software autoprodotto
19,2


39
82
Software autoprodotto
200,8


40
82
Software autoprodotto
7,7


41
82
Software autoprodotto
34,2


42
82
Software autoprodotto
35,2


43
82
Software autoprodotto
46,3


44
82
Software autoprodotto
3,4


45
82
Software autoprodotto
28,3

Tavola 4 segue -Trasferimenti di prodotti per branca di produzione e di distribuzione

(Miliardi di lire)









BRANCHE
PRODOTTI
VALORI








Produzione
Distribuzione










46
82
Software autoprodotto
3,7


47
82
Software autoprodotto
84,9


48
82
Software autoprodotto
3,0


49
55
Navi demolite
43,4


49
82
Software autoprodotto
5,8


50
82
Software autoprodotto
6,9


51
82
Software autoprodotto
40,5


52
82
Software autoprodotto
12,0


53
82
Software autoprodotto
1,2


54
82
Software autoprodotto
5,7


55
82
Software autoprodotto
1,7


56
82
Software autoprodotto
82,1


57
82
Software autoprodotto
16,9


58
82
Software autoprodotto
5,5


59
82
Software autoprodotto
47,2


60
82
Software autoprodotto
10,2


62
82
Software autoprodotto
18,7


63
81
Noleggi
5.301,0


63
82
Software autoprodotto
87,5


64
82
Software autoprodotto
11,0


69
82
Software autoprodotto
37,9


70
82
Software autoprodotto
14,3


71
82
Software autoprodotto
6,0


72
82
Software autoprodotto
3,4


73
82
Software autoprodotto
17,4


75
82
Software autoprodotto
22,6


76
82
Software autoprodotto
13,4


77
82
Software autoprodotto
124,5


78
82
Software autoprodotto
335,4


79
82
Software autoprodotto
71,8


80
82
Software autoprodotto
6,8


81
82
Software autoprodotto
6,4


83
82
Software autoprodotto
40,8


84
82
Software autoprodotto
104,7


85
16
Lavori di sartoria confezionati dai reclusi
3,5


85
18
Calzature confezionate dai reclusi
1,1


85
19
Manufatti in legno prodotti dai reclusi
1,7


85
28
Targhe automobilistiche di plastica
111,0


85
54
Giochi e giocattoli prodotti dai reclusi
3,7


85
82
Software autoprodotto
211,1


86
82
Software autoprodotto
26,5


87
82
Software autoprodotto
30,0


88
82
Software autoprodotto
3,9


89
82
Software autoprodotto
20,7


90
82
Software autoprodotto
17,2







APPENDICE

ALLEGATO 1

Tabella di ragguaglio tra la tavola a 92 branche e la classificazione italiana delle attività economiche del 1991







CODICE

BRANCA
ATECO

  1991
DESCRIZIONE DELLE BRANCHE












  1
01.1

01.4


Agricoltura

Coltivazioni agricole, orticoltura, floricoltura.

Servizi connessi all'agricoltura ed alla zootecnia.


  2
01.2

01.3

01.5


Zootecnia

Allevamento di animali. 

Coltivazioni agricole associate all'allevamento di animali.

Caccia e cattura di animali, compresi i servizi connessi.


  3
02.0


Silvicoltura

Silvicoltura.


  4
05.0


Pesca

Pesca, piscicoltura e servizi connessi.


  5
10.0

11.0

12.0


Estrazione di combustibili.

Estrazione di carbone fossile, lignite e torba.

Estrazione di petrolio greggio e di gas naturale e servizi connessi, esclusa la prospezione. 

Estrazione di minerali di uranio e di torio (assenza di attività).


  6
13.0

14.1

14.2

14.3

14.4

14.5


Estrazione di minerali

Estrazione di minerali metalliferi.

Estrazione di pietra.

Estrazione di ghiaia, sabbia e argilla.

Estrazione di minerali per le industrie chimiche e la fabbricazione di concimi.

Produzione di sale.

Estrazione di altri minerali e prodotti di cava n.a.c.




  7
15.1


Lavorazione e conservazione di carni

Produzione, lavorazione e conservazione di carne.


  8
15.2

15.4

15.8


Altri prodotti alimentari

Lavorazione e conservazione di pesce. 

Fabbricazione di oli e grassi vegetali ed animali. 

Fabbricazione di altri prodotti alimentari.


  9
15.3
Lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi

Lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi.







10
15.5


Lavorazione e trasformazione del latte 

Industria lattiero-casearia.


11
15.6


Pilatura, molitura di cereali e altri prodotti amidacei 

Lavorazione di granaglie e di prodotti amidacei.


12
15.7


Mangimi

Prodotti per l'alimentazione degli animali.


13
15.9

16.0


Bevande e tabacco

Industria delle bevande.

Industria del tabacco.




14
17.1

17.2

17.3
Fibre tessili e tessuti

Preparazione e filatura di fibre tessili.

Tessitura di materie tessili.

Finissaggio dei tessili.


segue: Tabella di ragguaglio tra la tavola a 92 branche e la classificazione italiana delle 

            attività economiche del 1991









CODICE

BRANCA
ATECO

  1991
DESCRIZIONE DELLE BRANCHE












15
17.4

17.5

17.6

17.7
Articoli in tessuto e maglieria

Confezionamento di articoli in tessuto

Altre industrie tessili

Fabbricazione di maglierie

Fabbricazione di articoli in maglieria







16
18.0
Confezione vestiario e pellicce

Confezione di articoli di vestiario, preparazione e tintura delle pellicce.




17
19.1

19.2


Cuoio ed articoli in cuoio

Preparazione e concia del cuoio.

Fabbricazione di articoli da viaggio, borse.


18
19.3


Calzature

Fabbricazione di calzature.


19
20.0


Prodotti in legno

Industria del legno e dei prodotti in legno.


20
21.0


Pasta carta e prodotti in carta

Fabbricazione della pasta-carta, carta e prodotti in carta.


21
22.0


Editoria e prodotti della stampa 

Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati.


22
23.1

23.2

23.3


Prodotti di cokeria e prodotti petroliferi

Fabbricazione di prodotti di cokeria.

Prodotti petroliferi raffinati.

Trattamento dei combustibili nucleari.


23
24.1


Prodotti della chimica primaria

Fabbricazione di prodotti chimici di base.


24
24.2

24.3

24.6


Prodotti della chimica secondaria

Fabbricazione di pesticidi e di altri prodotti chimici per l'agricoltura. 

Fabbricazione di pitture, vernici, smalti, inchiostri da stampa e mastici.

Fabbricazione di altri prodotti chimici.


25
24.4

24.5


Prodotti farmaceutici

Fabbricazione di prodotti farmaceutici. 

Fabbricazione di saponi e detergenti, prodotti per toletta.


26
24.7


Fibre sintetiche e artificiali

Fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali.


27
25.1


Prodotti in gomma

Fabbricazione di articoli in gomma.


28
25.2


Prodotti in plastica

Fabbricazione di articoli in materie plastiche.


29
26.1


Prodotti in vetro

Fabbricazione di vetro e di prodotti in vetro.


30
26.2

26.3

26.4
Prodotti in ceramica e terracotta

Fabbricazione di prodotti ceramici. 

Fabbricazione di piastrelle e lastre per pavimenti. 

Fabbricazione di mattoni, tegole e altri prodotti in terracotta per l’edilizia.




segue: Tabella di ragguaglio tra la tavola a 92 branche e la classificazione italiana delle 

            attività economiche del 1991









CODICE

BRANCA
ATECO

  1991
DESCRIZIONE DELLE BRANCHE












31
26.5

26.6
Calce, cemento, gesso e loro manufatti

Produzione di calce, cemento e gesso. 

Fabbricazione di prodotti in calcestruzzo, cemento, gesso.







32
26.7

26.8


Altri prodotti della lavorazione dei minerali non metalliferi

Taglio, modellatura e finitura della pietra. 

Fabbricazione di altri prodotti in minerali non metalliferi.


33
27.0


Prodotti siderurgici e metallurgici 

Produzione di metalli e loro leghe.


34
28.1

28.2

28.3


Elementi da costruzione, cisterne, caldaie, generatori di vapore in metallo

Fabbricazione di elementi da costruzione in metallo. 

Fabbricazione di cisterne, serbatoi, caldaie per il riscaldamento centrale. 

Fabbricazione di generatori di vapore.


35
28.4

28.5

28.6

28.7


Altri prodotti metallici

Fucinatura, imbutitura, stampaggio e profilatura dei metalli; metallurgia delle polveri.

Trattamento e rivestimento dei metalli. Lavorazioni di meccanica generale per conto terzi.

Fabbricazione di articoli di coltelleria, utensili e oggetti vari in metallo.

Fabbricazione di altri prodotti metallici (escluse le macchine).


36
29.1

29.2

29.4

29.5

29.6


Macchine industriali

Fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, compresa l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione.

Fabbricazione di altre macchine di impiego generale.

Fabbricazione di macchine utensili.

Fabbricazione di altre macchine per impieghi speciali.

Fabbricazione di armi, sistemi d'arma e munizioni.


37
29.3


Macchine agricole

Fabbricazione di macchine per agricoltura e silvicoltura.


38
29.7


Apparecchi per uso domestico n.a.c.

Fabbricazione di apparecchi per uso domestico n.a.c. 


39
30.0
Macchine per ufficio, sistemi informatici

Fabbricazione di macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici.




40
31.1


Motori e trasformatori elettrici

Fabbricazione di motori, generatori e trasformatori elettrici.


41
31.2

31.3

31.4

31.5

31.6


Altri prodotti elettrici

Fabbricazione di apparecchiature per la distribuzione ed il controllo dell'elettricità.

Fabbricazione di fili e cavi isolati.

Fabbricazione di accumulatori, pile e batterie di pile.

Fabbricazione di apparecchi di illuminazione e lampade.

Fabbricazione di altri apparecchi elettrici n.a.c.


42
32.1


Componenti elettronici

Fabbricazione di tubi, valvole e componenti elettronici.


43
32.2
Apparecchi trasmittenti radio-TV, telefonici e telegrafici

Fabbricazione di apparecchi trasmittenti per la radio-TV e apparecchi per la telefonia e la telegrafia.




44
32.3
Apparecchi riceventi radio-TV, registrazione suono ed immagine

Fabbricazione di apparecchi riceventi radio-TV, di apparecchi per la registrazione del suono e dell'immagine. 
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45
33.1

33.2

33.3
Apparecchi medicali e strumenti di precisione

Fabbricazione di apparecchi medicali, chirurgici e ortopedici.

Fabbricazione di strumenti e apparecchi di misurazione, prova e navigazione.

Fabbricazione di apparecchiature per il controllo dei processi industriali.




46
33.4

33.5
Strumenti ottici, apparecchi fotografici, orologi 

Fabbricazione di strumenti ottici e di attrezzature fotografiche.

Fabbricazione di orologi.




47
34.1

34.2

34.3
Autoveicoli

Fabbricazione di autoveicoli.

Fabbricazione di carrozzerie, rimorchi e semirimorchi.

Fabbricazione di parti e accessori per autoveicoli e loro motori.







48
35.4

35.5


Biciclette, motoveicoli, altri mezzi n.a.c.

Fabbricazione di motocicli e biciclette.

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto n.a.c.


49
35.1


Costruzioni navali

Costruzioni navali, riparazioni di navi e imbarcazioni.


50
35.2


Costruzione materiale rotabile

Costruzione di locomotive e di materiale rotabile.


51
35.3


Costruzione aeromobili

Costruzione di aeromobili e di veicoli spaziali.


52
36.1

36.3


Mobili e strumenti musicali

Fabbricazione di mobili.

Fabbricazione di strumenti musicali.


53
36.2


Prodotti di oreficeria

Gioielleria e oreficeria.


54
36.4

36.5

36.6


Altre industrie manifatturiere

Fabbricazione di articoli sportivi.

Fabbricazione di giochi e di giocattoli.

Altre industrie manifatturiere.


55
37.0


Recupero, preparazione per riciclaggio

Recupero e preparazione per il riciclaggio.


56
40.1

40.3


Energia elettrica

Produzione e distribuzione di energia elettrica.

Produzione e distribuzione di vapore ed acqua calda.


57
40.2


Gas naturale e manifatturato

Produzione e distribuzione di gas.


58
41.0


Acqua

Raccolta, depurazione e distribuzione d'acqua.


59
45.0


Costruzioni

Fabbricati residenziali, non residenziali e opere del Genio civile.
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60
50.1

50.3

50.4

50.5
Commercio mezzi di trasporto, carburanti e riparazione motoveicoli 

Commercio di autoveicoli.

Commercio di parti e accessori di autoveicoli.

Commercio di parti e riparazione di motoveicoli.

Vendita al dettaglio di carburanti.







61
50.2


Manutenzione e riparazione autoveicoli

Manutenzione e riparazione di autoveicoli.


62
51.1


Intermediari del commercio

Intermediari del commercio.


63
51.2

51.3

51.4

51.5

51.6

51.7


Commercio all’ingrosso

Commercio all'ingrosso di materie prime agricole e di animali vivi.

Commercio all'ingrosso di prodotti alimentari, bevande e tabacco.

Commercio all'ingrosso di altri beni di consumo finale.

Commercio all'ingrosso di prodotti intermedi non agricoli, di rottami e cascami.

Commercio all'ingrosso di macchinari e attrezzature.

Commercio all'ingrosso di altri prodotti.


64
52.1


Commercio al dettaglio non specializzato

Commercio al dettaglio in esercizi non specializzati.


65
52.2
Commercio al dettaglio specializzato alimentari

Commercio al dettaglio di prodotti alimentari, bevande e tabacco in esercizi specializzati.




66
52.3

52.4

52.5

52.6

52.7


Commercio al dettaglio altri prodotti e riparazione beni di uso domestico

Commercio al dettaglio di prodotti farmaceutici, medicali, cosmetici e articoli di profumeria.

Commercio al dettaglio di altri prodotti (esclusi quelli di seconda mano) in esercizi specializzati.

Commercio al dettaglio di prodotti di seconda mano.

Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi.

Riparazione di beni di consumo personale e per la casa.


67
55.1

55.2


Alberghi e altri tipi di alloggio

Alberghi.

Campeggi e altri alloggi per brevi soggiorni.


68
55.3

55.4

55.5


Ristoranti e altri pubblici esercizi

Ristoranti.

Bar.

Mense e fornitura di pasti preparati.


69
60.1


Trasporti ferroviari

Trasporti ferroviari.


70
60.25

60.30


Trasporti merci interni

Trasporti merci su strada.

Trasporti mediante condotte.


71
60.2 (escluso 

60.25)
Trasporti passeggeri interni

Trasporto di passeggeri su strada.


72
61.0


Trasporti marittimi e per vie d’acqua

Trasporti marittimi e per vie d'acqua.


73
62.0


Trasporti aerei

Trasporti aerei.
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74
63.3
Agenzie viaggio e operatori turistici

Agenzie di viaggio e degli operatori turistici, attività di assistenza turistica n.a.c.




75
63.0 (escluso

63.3)


Attività ausiliarie dei trasporti

Attività di supporto ed ausiliarie dei trasporti.


76
64.1


Poste e corrieri postali

Attività postali e di corriere.


77
64.2


Telecomunicazioni

Telecomunicazioni.


78
65.0
Intermediazione monetaria e finanziaria

Intermediazione monetaria e finanziaria (escluse le assicurazioni e i fondi pensione).




79
66.0
Assicurazioni e fondi pensione

Assicurazioni e fondi pensione, escluse le assicurazioni sociali obbligatorie.




80
67.0
Attività ausiliarie intermediazione finanziaria

Attività ausiliarie dell'intermediazione finanziaria. 







81
70.1

70.2

70.3

71.0
Locazione, attività immobiliari, noleggi

Attività immobiliari su beni propri.

Locazione di beni immobili propri e sublocazione.

Attività immobiliari per conto terzi.

Noleggio di macchinari e attrezzature senza operatore e di beni per uso personale e domestico.




82
72.0


Software, servizi e manutenzione di prodotti informatici 

Informatica e attività connesse.


83
73.0


Ricerca e sviluppo

Ricerca e sviluppo.


84
74.1

74.2

74.3

74.4

74.5

74.6

74.7

74.8


Servizi alle imprese

Attività legali, consulenze fiscali, ecc.

Attività d'ingegneria ed altre attività tecniche.

Collaudi e analisi tecniche.

Pubblicità.

Servizi di ricerca, selezione e fornitura di personale.

Servizi d'investigazione e vigilanza.

Servizi di pulizia e disinfestazione.

Altre attività professionali e imprenditoriali n.a.c.


85
75.0


Amministrazione pubblica

Amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale obbligatoria.




86
80.0


Istruzione

Istruzione.
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87
85.11

85.12

85.13

85.14

85.2

85.3


Sanità e assistenza sociale

Servizi sanitari.

Servizi degli studi medici.

Servizi degli studi odontoiatrici.

Altri servizi sanitari.

Servizi veterinari.

Assistenza sociale.


88
90.0


Smaltimento rifiuti

Smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di scarico e simili.


89
91.0


Organizzazioni associative n.a.c.

Attività di organizzazioni associative n.a.c.


90
92.0


Attività ricreative, culturali e sportive

Attività ricreative, culturali e sportive.


91
93.0


Altri servizi

Altre attività dei servizi.


92
95.0


Servizi domestici

Servizi domestici presso famiglie e convivenze.
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